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Carissimo Sig. Congiunto, 

Una operetla destinata alla istruzione ddia 
gioventù calabrese , che nella nostra Rende viene 
nelle scienze istituita , meritava portare in fron- 
te il jtome di un Rendese che V ha molto onora-- 
ta. I vincoli dì parentela, e la peculiare affezione 
che mi mostraste fin dd verdi miei anni, mi han 
suggerito l' idea di perpetuare nelle future gene- 
razioni della patria nostra un nome die potrà 
esser d' eccitamento alla rendese gioventù per 
uscire con gloria dalla periferia del patrio suolo. 

Gradite i sentimenti della mia stima ^ pie" 
no delia ^uale mi dichiaro 

Vnira kSa. Caugiunta 
OIUSEFFE TERCULO 
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INTBODVZIONE 



I. Jua parola Cronologia si compone di due vùà greclie 
chronos (tempus) logos (ratio); vien qaindi defidta dal 
suo nocne, cioè la Cronologia è la ragione, ossìa il compnto 
del tempo ondeordiDare gli amanì avvenimenti, e collocarli 
nel proprio «to. « Cronologia, dice Pelavio, certit notit 
et indiciit, praeterìiarum rerum memoriam suis tem- 
poribus assillati » 

a. Il tempo è una diirazione ancceasira. La dariuone è 
la perseveranza dell'esistenza dell'ente creato. La snccessione 
è la non interrolta cessazione e sostituùone delle coso. 

3. Il tempo danque esiste nelle cose, e ne coaUtniscu la 
mutabilità: egli è coma le onde del fiume, l'nna scorre , o 
1' altra succede senza nulla frapporsii cosi il tempo segna la 
continua consomazione della. etisten za dellecose. Perciò! 
poeti chiamarono Saturno, Cbronos, che divorava ipropn &* 
Bli,flapotòJUke«}àoàlaUin, quuichòiltampo, qMHU.u 



scrino il ti-mpo divìiiumcDte: 

Scmiirc lur.-ilzn i] (Il che fuggo. 

Il mio itibilc fcnor. 
Tal riilrcila in t!o[q>ia qmidi. ; . 
Corre 1' nuJii air onda «pprsffio. 

Ma BOB mai lo ituio umor. 

4. La Cronologia non considera il tempo come ifilosoG; 
qnesli,aslrazÌon falla dagli umani avveuìmenli, lo cooaideraDO 
nella sua natura e nelle sue proprietà: la cronologia con- 
tenia di prelibare silTalte nozioni, considera il tempo nelle 
sue divisioni, e ne' rapporti che ha cogli umani aTTenimenli. 
Il tempo io filosofìa oDre delle quistioni bene astruse, e spes- 
BO sterili, ucchè [ufi s' ignora di qael che si conosca: in cro- 
nologia la sua noiione e la aua dottrina è chiara ed utile. 
Quindi diceru S. A^oaùno: Si interroges (juid fil tempus, 
néscio: si non inlerroges,scio. Coocello assai giudizioso. 

6. Il tempo in cronologia riconosce due divisiouì, Gsica 
c storica. Dividere fisicamente il tempo è un secarlo in parli 
naturali minori, e -minori fino agli ultimi suoi e le meni i , 
che-«oiii>'i minuti: quindi salendo le parli diconsi ore, 
^enii, settimane, mesi, anni. 

6. La divisione slorica considera tutu la quanlilù del 
tempo trascorso dalla creaàoné del mondo fino a nói, e ne 
"partisceìl corso mercè- gli avvenimenti più notabili che 
Iiab eanstBto la fàoiHa della terra; cosi il tempo storicamente 
n ' divide per epoche. 11 collocare un fatto nel tempo iu 
cui non avvenne, ìn cronologia dìccsì anacronismo. 

^bZ'^^^° principale della Cronologia è l' insegnarci a 
collocare! fatti nelloTO vero tempo: a ciò ottenere ho bi- 
sogno di un calcolo numerico suo proprio, icuìdatiGÓno i 
éìùU'vA.i peri/adi', cìoi-Bimunterd^leterininsló di ^noiebe 



ri Bgpanga aempre è se stesso. looltre, davrà assicurare 
certi {laDti fissi ìd tutto il corso del tempo , cui tutti i 
fatti riferire. Non polrì quest'oggetto cooHgaiMi senza 
la coDOScauza de' modi diversi usati da' popoli nel misu- 
rare il tempo e nello assegnarue le quantità alle diverse 
adottate divisioni. La Cronologia quindi ha bisogno dì non 
poco criterio ed esattezza. 

8. Lo stadio della Cronologia è importante: imperdoc- 
cliè il tempo e lo spazio sono le condirioiii essenriali degli 
esseri contingenti, ed elementi necessari all' ordine da' f«it!, 
al per darn Uime a vioenda, ù.per mostrare la relsiioni e le 
dipendenze che serban tra loro, rilevare le cause degli av- 
veaimeuti, e saperne prevedere gli effetti: il che rende 
visibile ilcarattere delle nazioDÌ, ed ìl progresso o la re- 
trocessione dello spirito uoiauo. A ragione dunque la (ìro- 
ootogia e la Geografia sono chiamate gli occhi della Sto- 
ria. Oltredichè, la dottrina del tempo è india pensabile alU 
verità storica ed alle crìtica de' libri. Essa illumina ì go- 
veroi nella formazion delle leggi, e scoria il fóro nel ve- 
rificare l'imputabilità delle umane azioni. Che pifi ? come 
lo spirito della Religione è essenzialmente storico, U dotr 
trina de' tempi 1' è necessarissima. 

9. Quindi vet^amo che in tutti i luoghi la Religione ed 
i Governi sonori interessati delle dottrine cronologiche. 
Presso i Caldei e gli Assiri i Sacerdoti esclusivamente erano i 
depositari de' registri de'lempì. I Geroiaoti presso ^i £giri, 
ì Dinidi presso i GaUi ed i Brittaoni, i GUonosofisti presa» 
gl'Ind^Vi^f i Magi presso ìPersiani, il Senedrio pressO gU 
Ebrri, godaano del drìUo mederimo. J Roman! avevano 
confidata a' Ponteficn la cara di regolare il tempo. Romolo 
ebbe attenzione, prima d'ogni cosa, di stabilire l'anno ci- 
vile e religioso. Nume segui le orme di lui. Cesare ono- 
rò la sua dittatura colle cure mede»me. 1 luioi moderni 
bau coofermata questa verità, e giustificata k stima degli 
antichi atls dottrine croDolo^difl. I goveEm d'£uropB haitao 
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impìegàtoi migliòri istronomi a regolare il caleadariò, e le 
persoos più «radile ad ordinare gli anaali delle Dazioni. 
1 nostiì sommi PwiteGci Cristiani ne sono paCDliarménla 
zelanti ; Gregorio XIII n' è nni pnion luininoie. 

CAPO PRIMO 

' DIVISIÒIfB PmCA DEL ijmFO e HINUIO.ORA'B SIOIHO. , . 

10. II minato è il primo elemoolo del tempo; è come 
r amtfi in ordine a' namerì : or ncDOme 1* nuli -Bnbiace 
delle frazioni indefinite, così è del minato; con qneata dif- 
ferenza, che le'frazioni namerlcbe ricevono un denomioa- 
tore qualunque, ma alle frazioni cronologiche si è fissalo 
coslanlemente par denominalora il numero 6o. Sicché il 
minuto elementare appellasi minalo primo , cbeo dividesi 
in parti sessaotesìnie, ciascuna delle quali chiamasi minuto 
secondo questo ditidesi in minuti terzi, e cosi via via . 

11. Nota. I Caldei, e da essi gli Ebrei, gli Arabi, e 
tatti gH altri popoli orientali dividono if tempo più «ottil- 
ment» di noi, poiché il loro minuto elementare èia dioiot- 
terima parte del minnto nostro: quindi divìdono l'o^a'eguale 
alla nostra in dorati, bcHiin seisanta partì ma in mille ed 
ottanta. I cronologi per distinzione obiamano questo mi: 
nato caldaico, ed il aostro minutò eotminé. Tolomeo ed 
^Itrì antichi astronomi delle volte han cUamato : minato o 
ocruppb non la seasantesimaparte dell'ora madd giorno, 
«'.cìÒ^-pv là comodità che offre il calcolo «essageaitnale. 
'Lb 'quaniiti di' tempo compresa nel miniila nostrale ai £s- 

colla durata intercedente tra due nascite del sole, di- 
visa in s4 minuti, 

1 0,1 L' ara a'tempi nostri è la somma di sessanta minuti. 
Anticamente significava il tempo in genere, dacché presso 
gli Egizi Apollo od il soie duamavasi HoroSf ed il corso 
del' gole fu sempre la mìinradel tempo:qaBttosentìinonto 
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di Miicrobio è stato ammesso da talli. Calmet osserva che 
in tulli i libri ài Mosè non si fa meazione deli'ora, il cha 
mostra fioo s quel tempo non esser il nome epzio translato 
a BigoiGcer tempo. Ne' libri di Platone e di Arislotile ai 
lioTieoe la parola signiiicante Acro, ma non per dinotare 
la veDliqnaltresima parte del giorno ; essa non esprime 
quivi che il tempo in genere. Nello BteMO senso par che 
venga osata da' nostri latini. Plinio (lib. 9, cap. 33.)"//aJ', 
ubi genitaiis anni simulairerit hora.n Oraiio (epist. adPis.) 
« Qui purgo bilem mò verni lemporis koram. " 

i3. E? incerto poiin quilepocasissi datoallaparota ko- 
ra la gìgnifiotDone dinn'tempo determinato. Mazzocchi fa 
derivare questaparola danna voce ebreu, che significa indi- 
care, e cià dacché s' inventi il Gnomone, la cui ombra 
scorrendo per archi grsd nati indicava le varie partì del giorno. 
E poiché l'inveadone stessa del gnomone devesi agli Egizi, 
le cui pinmidi forse servirono ancora a quest'oso^ noa i> 
improbabile che la medesima parola ebrea ual'Aowc^- 
zio adottato per esprìmere nna quota parte del'giomo. 
Ma perchè la duodecima? Vittorinoi ci narra, essersi osser- 
valo da Mercurio Trìsmepsto, che nn cinocefalo dedicato 
bI Dio Serapide pisciava dodici 'volte al giorno, e questo 
fattogli SUggeri I' idea della duodenaria partizione ; fola as- 
sai triviale! Mazzocchi ha dimostrato con molta erudizione 
la venerazione degli Orientali verso il numero daodentiòo) 
ed è naturale ohe ne facessero 1' appHcaiione appena n 
conobbe l' uso del gnomone. 

14 QuaiU divisione di ore dapprima adottala pel gior- 
no propriamente detto, cioè pel tempo delia dimora del 
sole sopra r orizzonte, portò la inegualità delle ore me- 
desime nelle diverse stagioni dell'anno, e ne'climi diversi, 
per esaere la dimora del sole sopra l'orizzonte più o meno 
luaga ne' differenli tempi e luoghi: p. e, il giorno ai giugno 
tra noi è laugo sette orepiùdelgioroo^i d ecero b re, l'uno è 
di 8 i/à, ore circa, l'altro di drcK i5 i^, e siccliè l'ora 
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di giugno paragonata B quella di decembre è come i5 i^ìt a 
8 i/a. Più tardi sì rimediò ilL'incoiireiueDte dupiicaodone 
il' DDinero, ad Doeadori !■ notte; ncchà mtò quasi udì- 
verHlmebU stabUìta U ffiTÙiane del tempo ÌDUrcedènte 
tra due niMÙte del sole iti ore a4- Qaesle ore diconsi e- 
guali, perchà dividooo una durata di tempo sempre eguale. 

15. Nola. Erodoto ci fa sapere, che i Babilonesi divi- 
deano iu dodici ore tutto il tempo che compreude un gior- 
no colla notte; e che i Greci talvolta usurparono questa 
specie di ora, la qaale, come ognun veda, è doppia della 
nostra: ttli oreaoglìano chiamarsi ore confaste. Bevereg- 
gio rapporta esser presso taluni popoli ancora in uso que- 
ste ore composte, che chiamano c/tag, e danno a ciascun' 
ora il nome di un animale, cioè i. Sorcio. 2.. Bove, 
3. Fardo. 4' C'i^pre. 5. Coccodrillo. G. Serpente. 7. Cavalla. 
8. Pecora. 9. Scinita. 10. Galline. 1 1. Cane. la. Porco. O- 
gnuna di queste ore dividono otto parti, che corrispoa* 
dono precisamente ai nostri quarti di ora. 

16. Non tutti eominciana a umnerar le ere dal punlo 
medesimo. Le principali iisanse sonò tre: ì Babilonen co- 
miadaDD dal nascer del sola fino al rinascere senia in- 
lerraaione: gl' Italiani dal tramontare dtìle od astrooo» 
mica del sole medesimo. Questi due metodi non sono »- 
■atti, perchè le iniziazioni sono variabili quasi ad ogni passo: 
nello stesso orizzonte gli abitatori delle montague radono 
spuntare il sole molto prima degli abitatori delle valli: e 
nelle marine occidentali il sole tramonta più tardi che nei 
Ino^ dietro le coste. Gli Europei più civili cominciano 
dal mectodl, e terminano nella meuanotte le prime do- 
cUd ore, che chiamano della sera: dalla mezzanòtte sino al 
secondo mezzodì sono le altre dodid ore della mattina. 
Qaes'ultìmo metodo, dice il Riccioli un secolo e mezio ed- 
^tro (Almeg. lib, I cap. aS.), è il più precìso, perchè ìl 
menodì si può fissare inalterabilmente colla meridiana. 

i^.Ilgiorno é un sistema di ore. Esso è naturale ed 
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Brtilìc'iale o civile il primo si coraponc ili ore 2^, e com- 
prende il giorno 'propriameute' detto e la' notte: il secon-' 
do comprendt il ulò t«mpo, nel' qaila la terra in uno del 
suoi orizsoati artìlìaiali mta iUiiimiiata dal sole. Qneila ditU 
«one fà Tiene indicata da Mosè nella Genéà delle cose ^ 
ove dice che Dio arendo Jislioto la Ince dalle tenebro 
•i appellavitque lucem diem, et tenebrar mclemn: clas- 
siGcandopoi le COEe create, soggiunge u Jactusque est ve- 
spere et mane diet unus n Cotal tradinooe somministrò 
la materia alla favola esposta da Esiodo, raoè , essere ' il 
Caos il primo Dio, di coi soa figli V Èrebo e li Notte t 
dalla cui oosae nacquero l'Etere ed il Giorno. 

18. Il giorno naturale io tolti i luoghi c della stessa du- 
rala, adecceztooe delle regioni polari , ove la dimora e 
l'assenzadel sole ve crescendo io modo , che ìoSne (ulto 
r anno costa dì nn sol giorno e di una sola nolte , cia- 
BCono con dae mesi di crepuscolo. Il giorno artificiale va- 
ria seconda i climi e secondo le stagioni per ragione della 
obliquità dell' ecclittica. Sotto la linea equinoziale i giorni 
e le notti sono eguali: quindi procedendo per ambe le 
Eone temperate,! giorni crescono di mezz'ora circa per ogni 
clima ne' mesi di marzo a settembre, e viceversa, io qaeslo 
modo: ne' giorni ai e 2q marzo, e ai e 2a settembre circa, i 
giorni e le notti si egaagliano, perciò diconsi giorni equino- 
ziali. Quindi van crescendo o decrescendo gradatamente fino 
a' a, I e 32 giugno, e a i e 22 di decembre , tempo della ^nas- 
sima lunghezza del giorno o della nolte, quali tempi son 
detti solttiziper una ragioDB astronomica. Uu questi gioroi 
Tsn di tiuovo. variando 6no al ritorno degli equiaoà. Così 
noi Italiani, che siamo nel settiuio clima, abbiamo per ntas- 
sima differenza del giorno equinoziale ore 3 i/à, le quali 
componendosi o sollraendosi da esso t;iorno , danno a noi il 
di pili luogo di ore i5 i/a circa, ed il più corto di circa ore 
8 ifi. inclusi i crepuscoli matutioo e serotiiio: vale a dire , 
cho Ira noi il giorno ai giugno supera di scile ore quello 
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da ai dicembre. Vero è, che volgarmente d& non appsre 
con predaìone per le ombre dello moatagne. 

ig. Il prìacipiodel gioma nataralé non è nniforme in 
tutte le nazioDÌ. Il più antica uao fo conùndan del tra- 
montar del sole, perchè con esso par nstncalmente finito il 
giorno; e da questo tempo cominciano i Giudri, gli Araln, 
gli Ateniesi, i Boemi , gli Slesii, eie popoluionì nomade 
della Libia: lo stesso uso avevano gli antichi Galli edi 
Germani. [Babilonesi e malti popoli gredcomìocitno dal- 
la nascita del sole <• Babylonii iiUer duos «oUt exortui 
habent dìem » dice Plinio (lib> a.) Lo steiao Plinio d fé 
conoscere, che gli antìcbiUoibrì cominciavanodal meuodi, 
computo adottato dagli astronomi come il pili esatto. Gli 
antichi Egizi, e da essi i Romani, come avverte il me- 
desimo autore, cominciavano dalla mezza notte: quest'uso 
è stato oggi in Europa geueralmente adottato; e la Chie- 
sa lo ha ritenuto per i digiuni e 1' osservanza delle {este: 
per gli ecclesiastici ufQci comincia ella dal vcspero. Per 
gli usi civili suole il giorno computarsi dall' alba matutina. 

3«. Oltre la divisione del giorno in 34 ore, furono dalle 
nacioDi in vari (empi nsate altre partizioni. I Homani divi- 
deano in quattro parli at il ^omo propriamente detto, che 
la notte: le prime venivano dette prima, terza, sesta, nona, 
e componcano il tempo dal nascere al tramontare del sole. 
Le seconde dette rigilie , appellavanù nello stess'ordine, 
vespro, mezzanotte, gallidoìo, e conttcbio , cioè silenzio 
del gallo. Le parli di questa diviiione erano seoipre quat- 
tro, ma non in tutti i tnnpi della sleisa durata per le 
continue variazioni del giorno arile (n. 18. ) Cotaì divi- 
sione fu dapprima una ordinanza militare per le scoile^ 
poscia venne in comune usanza; a talché b stessa Giudea ri- 
dotta da Pompeo a provincia romana 1' adottò applicandola 
agli usi religiosi. Ora tra noi è rimasto solamente, con aon po- 
che mutazioni, nella distribuzione delle ore Ganoniche. 
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CSPO SECONDO 

21. La seUimsne è un sUtema i\ selle giorni, è 1' ebdo- 
mada dei Greci, che propriamente signiGcail setlimu giorno. 
La ilÌTÌsioae del tempo per £etti[n:iiie fu ed è uaiversale per 
quasi tutte le nazioQÌ del mondo. I soli Persiaoi una volta 
coDtBTano i giorni seguitamente fino a traoU, dando un no- 
me prt^rio a cìascoa giornoi la religione crìstìaDa iboU 
qntJl'aso, ^ristÌDaiido la cómnae e primitiva tradìiione 
» Nulla est cmtas graecorum usque, aut barbararum, me 
uttageiu, adqiuan, teste Josepkò, septtmanae, in qua vaca- 
muf consuHadormnperveneril n Parole di VWoa^ (de opif. 
mun.). Dello stesso sentimeato é pure Io Scaligero. 

aa. Questa usanza uoirersale ha doe foodameati: i. la 
tradizione primitiva, imperciocché il tempo fu creato colle 
cose: ora Viocreò le cose nel tempo divìso io sei periodi, che 
cbiamà giorni « J'actusque est vespere et mane dies... se- 
eundus etc. n (Geo. capi i.) nel settimo gttwso b ree/uievit 
ab omni opere, ifuod patrarat. ■> Taluni moderai preten- 
dono, che questi sette tempi distìnti nella Genesi col no- 
me di giorni , non segnino giorni volgari di a4 ore, ma e- 
poche della creazione, ciascuna contenente nn tempo ben 
lungo, sicché abbian potuto passare molli secoli prima della 
creaxione diAdamo. Questaepiegadonecondlierebbabenis- 
simoi sistemi dei geologi con quelli dei teologi, e 1' epoche 
della natura di BufTon non sarebbero tanto assurde, quanto 
le si voglionofar credere. Checché ne sia, è cerio che il pe- 
riodo è eacro in tutte le Dazioni , ed il giorno settimo è 
venerato con una specie di religione, come leggiamo in £- 
siodo, Omero, Giustino, Tacito, ed altri. Questa tradidon 
primitiva ècotì potente aopra lo spirito umano, che nessuna 
autorità vale a aupenrla. La repubblica fcascieas nella fino 
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del secolo passalo lenii sosllluire la Jecade alla selli- 
maaa: tulli i popoli resistettero. « I Dostri buoi non vo- 
gliono arare Della Domeoica» tlicerano, ed altre ragiooi 
senlimental^ aiccbè tornò ben presto la setttmaDa. 

a3. 11 secondo fondamento è la natura me de si ma del 
tempo, che in quasi tutte le cose naturali sethn ua. periodo 
settenutio. Varrooa , il più erudito Ira i letlprati' r0iaani,-.an 
veva scrittoplù di un libro aopra di un lai soggcltóiAu.Celr 
lio ne dice qualche cosa {Noci, Act. lib. 3). Difattì U numpro 
7 .n^jce dai due numeri elementari, il 3, cha ilQÌco.,ai caro- 
pone dai due primi i e a, ed il 4 P"mo quadrato. — La 
«omma dei numeri elementari del ■) dà il ciclo solare , 
icìoè.aS.T- Sme sono la plajadi, costeUaiìone . tanto far 
wua '.per.i navigwO. — .1 dna adsliù. .«d i diie eqwneu 
listano tra loro per aaì aagni della wdUco, squodi rìn 
' cominciano al segno settimo. ~ Rolla conoejuone dell' ttom^ 
per i primi selle giorni il seme non fa che preparare la 
fecondazione; la quarta setlimaoa appare il capo elaapma 
dorsale; nella settima seltimana si compie l'umana formo: a 
non prima del settimo mese può 1' uomo nascere con iape- 
ranza di vitit| il tempo naturale dell' umana natività è di 
qoaranU settimane: — 1 periodi dell' età' dell'uomo, e quelli 
della SUB forlana e della sue sirentnre son pura saltcnari: il 
settimo anno comincia 1' oso libero della rapona; nel quaU 
tordioesimo appare la pubartàvil vènlnoeaimo mÒKtta.la fi- 
rililB ec; dopo la settima settimana d'anni, la tìU nóiana cot 
mincia insensibilmente la sua declinaiione. I danti nasoono 
nel sellimo mese, cadono nel settimo anno, si rinnovano nel 
quaUordicesimo, edii denle delsenno suol nascere nel veu- 
tuneslmo. Nelle malattie i giorni critici sono il selle, il -quali 
lordici, il ventuno. E senza cibo, ilsellìmo giorno verrebbe 
Ja morie. Questo è il famoso anno climaterico dei Caldei , 
.rìconoadato dai Greci e da' Romani. Nelb musica dislin- 
ignonait ulte principali tuoni, e tulio poi cammina per olr 
lase. didaali perseUe tuoni Ua loco: .-^ Lo ; luce ai-scioglia 
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in sette colori, primitivi. Lo luoa regola le sue fasi per 
periodi settenari. — La terra desidera ogni settenio la 
tacaciona-onde. noa isterilire, e questo periodo è di grande 
tuo oelPagrìcoltura <t S^timapustdecimam feUec^ »tpo,' 
jierevitem^et premof donUlare boi/es, et lidatflae adderai 
(Tirg. Geoi^.lib. i.)) enéllibro quarto Io àtesao Vlq;Ì)Ìo ci 
fa sapere, cb e le api non vivono piÀ di sette anni « iieque e- 
nini plot septima ducìtur aesias.n — i Tutte le opere miste- 
riose si facevano dagli antichi consumare col periodo aelte- 
□ario ; Virgilio stesso n'è aotentico testimonio i il serpe , che 
lambiva l'altare » Septem. ìageas gyrot teptena volumùia 
traxil.n Ferplacarel' ira degli Dei gli Atentest dardoveano 
al SiinOtaiiro per tUvorarle sette donzelle. Per mostrarela 
fona d^Fordf dica uPkorciprogeniesseptem numero, ter 
ptmaqueJf la eo^icìwii.» Gii KTtAììDeBpagfìa.hi\ì compone- . 
vansi di sette cuoi u Cljrpei esc/remos septemplinis orbesjn 
— Gli. stessi misteri crtELÌanì non rlGutano questo Dumero. 
Lo SpirìtO'SantO chiamasi dalla Chiesa Spiri to-Settiforme 
per ì sette suoi doni " Tu septiformis nmnere. n 

^4- Il principio della settimana è vario. Gli Ebrei cornine 
dsDO.dal sabato: i Cristiani dalla domenica: ! Greci e. gli 
j&lflMandriai dal lunedli i Persiani dal martedì] ì Batnlonen 
dal mercoldl: gli Etnici dal giovedì ; gli Arabi ed i Turchi dal 
venerdì. Motivi di religione han fatto variare questo prin- 
cìpio. Presso gli Ebrei il ^Dmo di sabato , riposo di Dio 
nella creazione, veoiva onorato per ordine di Dio stesso col- 
r astinenza dalle opere servili e cogli atti più solenni diculto 
e di religione. Noi Cristiani onoriamo in simil gnisa il giorno 
della domenica, come priocipio della creazion delle cou, 
e giorno onorato dalla resarrczione del Salvatore e dalla 
discesii delio Spirìto-Sanlo}.di modo che vien esso conno- 
tato colle opere dù stupende di ciascuna delle tre divine 
Persone; perciò chiamasi per eccellenza u Dies dominiciun 
giornodeiSigaore.il culto speciale di Diana fece dagli Ales- 
siiDdrini.Qn«are41 giofoo4el.]iuiBdicomepriflci(àa. della se}.- 
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timana. I Persiani bellicosi onorano il giorno di Marie. I 
Babilonesi dedicali all'astronomia onorarouo ftlercorio [ùa- 
lieta tanto utile uiie loro osservaziaoi. Gli Kloicì il giòvedl 
per ammirazione del loro gran Giove. Gli Arabi onor»* 
roao il venerdì giorDO della creazione dell'uomo. 

S.5. Quaoto b1 nome dei giorni della settimana, gli Ebrei , 
ritenaLu il oonte di sabato, cioè riposo di Dio dopo U crea- 
tiioiie, dìnao al venerdì quello di Farasceven (prepanziODe) 
peresserdestinatoa prepararle làccende daserfirpeliabato, 
onde non turbar la quiete diqueito gìoraa col necessario 
Toro dei cibi, degli animali 'Bc. Tutti {^i altri giorni' soa seo-» 
za nome, e vengon segnati col numero d'ordine dopo il sa- 
bato; cosi prima sabatiè la domenica: secunda sabati è il 
lunedi ec. La Cbiesa cristiana ritiene il nome di domenica al 
primo giorno per le ragioni addotte ( n. ant.|) : conserva 
quello di sabato per dinotare Ìl ritorno degli Ebrei nel suo 
seno pel fine dei tempi, e dopo i tempi il riposo eterno dei 
ginsti nel seno di Dio. A tutti gli altri giorni dà il nome di 
feria in ordine alla domenica; sicché il lanedì è l'eria seconda, 
il martedì feria terza ec. Adotta la Chiesa questo nome a ri- 
guardo dei divini ufiìcj da celebrarsi dagli ecclesiastici, iqnali 
Ogni giorno debbono occuparsi al divin culto come se ogni 
giorno per essi fosse festa, e debbon^nare circa le occupa- 
zioni profane. Tutte le altre nazioni ritennero i nomi egìzj 
ricevuti dai Caldei, i quali issegnarono a ciascun giorno il 
nome di un pianeta, come a ciascun pianeta erasi dato il nome 
di un Dio. Così la domenica fu chiamata dieitoUSf il lunedì 
dies lunae , perchè questi due astri sodò i priocipali in 
ordine alle iniluenze sopra la nostra terra: qtumJi k d*6* 
JUartis, Mercurii, Jovis, F'enerii; Saturni, n Le nazioni 
moderne ha n ritenuto questi nomi a veneraiione delle ro- 
mane anUchilà. Ma perché non serbossi nei giorni della set- 
timana lostess' ordine dei pianeti? Dione Cassio {lib. 3^.) ci 
somminittra la doltrba in proposito, cai noi aggiungiamo 
4{usiche cosa onde illosUarla. Nella ipoteù della ceatrolilà 
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della terra nelsìstcoia planetario ricerutn da gran parie de- 
gli aslroporai anticbi l'ordine dei pianeti era questo: Satur- 
no, Giove, Marte, Sole, Venere, Mercurio, Luna. Saturno 
era it primo <ì più alto come il padre del tempo (n. 3.) Era 
anche universale 1' opinione ilei pittagoricisuU'armooiadei 
icielì e delle sfere: tutto io conseguenza l'ordine dei; tmipi 
venir regolato armoDÌcamente. Ora la [ùù famosa dalld 
cooKwante armoniche era Diatesseron^ cioi la relauons^dl 
4 a 3 aà tuoni, quando l'unoe l'altro tre tnoniìn-; 
tercedono: tenendo dunque i sette tuoni tnusìcalì . nei set- 
te pianeti , in ordine a Saturno, che è il primo , viene per 
quarto il solej in ordine al sole è quarta la Inna ; Marte è 
il qaarlo per questa ; come è Mercniìoper Marte, lo. è per 
Uerlfl Giove ;,e per Giove Tenere, qualeappnato è-.F 
^ins dei giorm della uttìmena. ^ , ,-. 

- .aS. Gli antichi Romani contrassegnavano ì gìortiì <leU& 
siillìtoana collo lettere alfabetiche , il primo ginrno eolla l^ti 
lera^, il secondo colla /A e c.qì, degli altri. Nel ;caleiidarìa 
di Giulio Cesare trovansi otto lettere dalla ..^finQ alla S,« 
CIÒ per regolamento del mercalo che celebraraù ogni nnno 
giorno. La chiesa cristiana ha ritenute queste lettere eon 
qualche variazione: assegnala al primo giorno dell' anno la 
lettera jÌ, chiama poi domenicale quella tetterà che cade 
nella prima domenica: cosi l' anno presente i845' cha co- 
mincia dal mercoldl, avrà laiSper lettera doiaeDÌcale> , A-> 
desso lo-.li^tttira domenicale ba. pociù q nessuno- . 

27. Presso gli Ebrei travasi stabilita la settimana di anni 
semplice (Lev. c. 16.), e la composta dì sette settimane, cioè 
di anni 49 ( ib. c. 35). Il settimo anno della prima non si col- 
tivava la terra, ebastavano le ricolte dell' anno precedente, 
si dava la libertà agli schiavi, e si rimellevano i debiti. 
INel!' ultimo anno dellasecooda, che veniva ad essere il cin- 
quantesimo, la libertà era pili ampia , estendevasì anche ai 
tigli nati nella sCbiavitL), ed i fondi venduti ritornavano a- 
gli antichi padroni. Il settimo, anno dellv prima chianiavasi 
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anno sabatico^ cioc il riposo. Il cinquanlesimo della secon- 
da a'ppellaVHsi jubilaeuin, perchè .niinuiiziavasi col suono del 
conio'. I Bomaoi celebravano nell'ullimo anno d'ogni secolo 
la mecaoria della fondazione di Roma coi giuochi secolan. La 
olùesa crìitieBH vi sostimi le indulg'^Dze e la remission dei 
mocatij rtst così V anno secolare dei crialiani più illustre in- 
HonaB, e pìb celebre dell' antico,che chiamò ^lìre jabilaewai 
Cleueiit* YIIo riduBse all'aono 5o. Urbano IV all'anno 33. 
Sisto IV. lo fissò ad ogni anno a5, cum' è al presente. 
■ ■ aSl JVóto. Daniele Velaio (Dim. cvnnj;- prop- 4 cap. 7) ci ' 
h Sapere che gii Amciicsni luromi iioiyii iw^r^^ la lor Set- 
timana di giorni i3; e la sclliuiana di acni si scLii|ilice che 
composta- pure di anni \'ò moltiplicato per i3. Quattro di 
qiieste settimane di 1 3 anni formavano il loro secolo, cba 
celebravano con feste ed allegrezze. Ma nota lo stésso antorej 
cbe casi osservavano con aria specie di religione ógni -setti- 
mo' giorno. Avevano dunque la settimana come la nostra^ 
e quella di i3 giorni era un altro periodo^ la cui origina 
Ignoriamo. 

' , CAPO TERZO 



3t). 11 mese è an sistema di trenta giorni. Tarroneifìi d»* 
rìvar questo nome daf grfico mme -(moto lunare). Sìennt -tt 
lunae mola dictus, dumab iolepròfiota^ Yartm redit ad 
eum lima , quod graece olùn dieta ,iuide illàrum 
Hftye^, ab eo nostri. ( Jib. 5. X.. L.)Me8i è on Dio della 
Frigia , la cui moglie appellavasi Mene , cioè il Dio Sole, o 
la Dea Luna sua spasa {\os.\.meiisis). Or questo medesi- 
mo noma viene da una voce- ebrea che GÌgni6ca numerare: 
clòcdhè' fa conoscere , le priine idee di misurare il tempo 
còlle fasi-delia luna -èsser derivate dalla sua medesima 
icrnizioaé, leggendosi dsllt Grtiesi: Siant luminaria in me- 
dio toelij et dUidant diem, ao nocìem, et srnt in 'igna. 



lèi tempora^ et dies, el aimos. Posteriormente meglio Istmi- t - 
li gli aomìni neil' aalronomia, e calcolando 1' aano pel mo- 
to (lei sole, lo dirisero io dodici partì ia c0aforinil&' della' 
ilodici luiiaziooi, ebevisi compiono. Gli Bgiii 'ffitnboleg.' 
gìavano il tempo col serpente chiuso a 'circolo colla 'coda 
in' bocca; ora in lor lingua il serpente appellavaìi meifi: 
potrebbe forse da queste Toce esser derivata la parola 
romana mensis. 

'' 3o. E' pertanto il meae dìdae maniere, lunare e solare, 
Illiibatfeèil letnpninipiegato'-dBlU ItlDd a compire' la sua 
orbita intorntf alla'tBk14^coApiU^est' brbita' la lUiia non 
si trova ìa congìunEÌone col sole, come la era quando parU , 
per la ragione , che durante il suo corso, la lerra assiemo 
colla luna Tu puf viaggio liiogol' orbila sua ; appunto come 
nella rosa dell' orinolo 1' indice dei minuti compie in ud' ora 
il suo cìrcolo, ed in relazione, aite divisioni della rosa esso 
frnelprecisopuotoonde partì^' fna in relazione all'indica 
dèlie ore f4 trova Indietro di nna dodicesima parte di tutÀo 
il'qhsdraote e do*rà scorrerla onde raggìungerlo.-Il periodo' 
diilla luna per giungere al putito d' onde partì, dìcesì ' mese' 
periodico, edè digiorni 37, ore 7, minuti 43' 5" 11"'." Il i»-' 
lìodo delle luna persino araggiungerc il sole diccsi meaa' 
sinodico, ed èdi giorni 2g,ore if2, mirrali 44' 3" 11"'. Il 
primo agli occhi volgari è invisibile, sicehù negli usi comuni 
si conta il naese sinodico; però ad evitarle frazioni si è adot- 
tato quasi generalmente 1' uso dì unire le ore del primo mese 
lunare (Marzo) a<|uelle del secondo; poì quelle del terzo al 
quartO,e cosi diaqgnito. Sicché niarzoha la tdna di giorni 
ag, sprìlediSQ, maggio di 39, giugno di 3o «c i primi àìi- 
rioDsi mesi cstì, ì secondi mesi pieni. Questo cómpUto-Tol- 
gare trascura , come ognun vede, i minuti 44' 3" .1 1"* chtf 
sonocirca S/f\ d' ora per ogni mese, e aommMo sUl fine 
dell' anno ud ore 8 e 1^. Si neglige tal dìfferenia, cb'é in- 
tanto fra pockì annì fa variare il calcolo. 
' 3i\U mese soiflie sarebfwil- tempo iùi[Hegato' dal sole 
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nel percorrere un segno dello zodiaco: ma poiché (juaslo 
lempo non é onirorme, perseveraiiiln il sole più a lungo aà 
segni seUentrionali che nei , meddionali, il meae solare lì 
compone del tempo metlio , che è di gioroì 3o ora io 
mimiti 39' 4" cioè pìrca la dodicesima parte ()el tempe 
impiegato dai soleoel percorrere l' intero zodiaco. Neloal-. 
colo civile si evitano le frazioni, e lasciati giorni 3o ai so- 
li quattro mesi d'aprile, giugno, settembre, e novembre, gli 
altri hanno giorni 3 i j restano giorni 38, clie compongono il 
mese jL^i lebbraìp, gni a Itrq giorno, si aggiunge uelf aupo.bi-- 
sfsto: tDtto ciò si esprime jn quei triviali versi. 

' ■ AprìUt ler dcucu, ijiniui.^^ptiiinba'quei nnvcnber, 
■ Duo pW reliipir, vignili feiiniiu'odto, . ' ' . ' ' . 

- ' ' ■ Quo4 £ bknAiX 'ttitA, tnperaddllàr'niiB^' ' ' ' 

. !>rSl tane hii mìn'^nH ohuctìIìì KiIcihIhì' 



Tal determinazione di giorni non fu semprela stessa pres-, 

tra poco; fu Gssata uel Calendario di Giulio Cesare, ritenu- 
ta quasi gene mi mei) te. Essn però potrebbe migliorarsi, poi-, 
chè non divideranno io quattro stagioni eguali; la primave- 
ra, G r citate risultano ciascuna di ^oroL §3, uientre. 1' au-, 
lunno ne conta go,. e l' inverno Sg. h' astronomo parlano 
sjg, Carouge nel nostro secolo propose unacorrezione consi- 
Sttmte in contiuciare l'aono dal solstizio d'inverno, assegnare 
giorni Sonell'annobìqsslile altre primi e tre ultimi mesi dell' 
aiiaa,e 3 1 agli altri me» sei, nell'anno hisetio togliere un gior- 
no al primo mese. Questa correzione fo applaudita dall' astro- 
nomo padovano ab. Chiminelli, nondìspiacque al celebre Ga- 
gnoli, ma non fu adottata da veruii governo'. Essa avrebbe il 
vantaggio di Gsaare il principio delle stagioni nel vero punto 
astronomica. . ^ 

_ 3a. Romolo «d imitazione dei Greci divise il mese in ire 
partij Caleuda, Hone, .edl(]i: fissò le prime nel principio del 
mese^ 1^ none ai GÌaque,«ccqttaini<is< di marzo maggio luglio 
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ad ottobre, nei quaii le none lono al giorno sette; gli'Idì 
nalmente ad otto giorni dopo le none io lotti i mà. 
Ili voce Kalendas fa adottila peidii -nel fFrimo ^Ònib 
del mese il ponte6ce coavocaTa ilpopolo, e^ anmiiudaTagli 
le opere da eseguirli nel corso del mese: or Kalo g^o si- 
goitica i^oi. La voce None viene dai perchà contrassegna nò 
il giorno nono acanti gl'Idi. Questo vocabolo Idi venne poi 
dall' etrusco Jduare^ che vale dividere, perchègl'Idi divìdo- 
no il mese in due pressoché eguali parli. E poiché per essi 
i quBltrc) mesi di marzo, maggio, luglio, ed ottobre con- 
iavano giorni 3i, mentre gli altri ce avevano 29, percìù 
in questi qualtromeai gl'Idi e lenone crescono di due giorni. 

33. Il computo dt!Ì giorni del mese era per Ì Romani re- 
trogrado ; e ritenuto solamente Ìl pridie , e postridie per i 
giorni antecedente, e conseguente alle calende none ed 
idi , gli altri giorni contavansi numericamente di quanto pre- 
cedevano l'una di esse: coeI, p. e. il giorno 3 marzo dice- 
vasi quinto nonas cioè quinta die ante nonas ; il decimo 
sexto Idus;]l ventesimo di marzo decimoterlio katendas apri' 
tis, percbè era la ordine il decimoterzo giorno avanti le 
calende di aprile. Le altre nanioni contano i giorni del mese 
coir ordine numerale semplicemente, il dieé jnùspedito . 

34 II nome ai mesi sembra imposto dai motivi religiosi io 
ogni nazione : tra i K omani è munifesto. u Januan'tu n dtgl' 
inni che canlavausi iu questo mese al Dio Giano, Janux , 
detti perciò jiimialia { YaiT ; (le ling. lat. lib. 5. ) : Februa- 
rius n come ultimo mese dell' aono u popultts februabat » 
cioè si purificava con sagri6i(i agli dei infernali «.februa ro- 
mani tÙxere piamina potrei n ( Ovid. fast. lib. a- ) . Mar- 
Itus quia Marti deo tacer « (Plntaro. in Nume) . AprUis -* 
da jipvr, perobàaÌ4acrilicava in queste meseil porco, dicelo 
Scaligero; lOppww dAt^erìre, oame vuole Yir^io^ pmobèin 
tal-Blesa ìbiv» aprtTaooooUfarBtrailaaaoddiatarrBnOio^ 
diduf awatif aperit oam cornibiu ànnam Taùrta » (Gèorf^ 
tifa* ) contro di che oscena esso Scaligero, che presso i 



. Ronum anUclii ai medesimi mesi aon corrispoDdera eeiupre 
il nj^desiiDD tempo, non essendo i mesi lunari eguali Della 
somma ei mesi solari, Majtis vien detto a majoributf ca- 
rne janiits a j'aniorìbas , perché avendo Ilomolo diriso ia 
Roma i vecchi dai giovani, quesli destinando alle armi, quaUi 
iti coDEÌglio, onorò ciascuna classe col aonie di no mese; 
cosi. UacrobÌD. Fpato lo vuol deriyato da Meja madra di 
Mercarìa,cuieiBtalmesBdedio«lO! Ovidio TOole jmiiu a 
Juno, -perchè mese dedicato a Ginnooe <• Juaiiu a aottro 
numine nomea habet n ( Fust. lib. 6 ). Augusiuf, dall' im- 
peratore di questo nome. Gli altri quattro mesi serbano il 
vocabolo Duroerale. Anzi sul principio di Roma i soli primi 
gqattro mesi avevano nome proprio; Nnma lo impose ai due 
mcjì da sé 'acanti, geanaro,.e febbraro. Farebbe manCBiua 
jl.nonri^portare i bei ver» d'Ovii^o gli' oggetto (Fast, i.) 

thrtìl ecBt piiffloi mens» , Venerìsijue lecuadus, 
Hiec gsuna princeps , ip^iu^ illc p^Lcr^ 
■ Tertini > lenams: juvenum do ngniùie ipurtui : 
Qu»" se^iulnr numero turba noIaU fuil. 
fA Noma DM JanUffl, nec avìlas pnetiint uiilbraii 
Henubn* antiijuu praep<»uilque duiu- 

' Dal die 'aempreppìiì ai rileva qaanta ìmportania sera- 
tiró'd ^ede e dai governi e dalla rcligiooe alla dottrina 

CAPO QUARTO ' " ' 

■ ■ ■ ■■• AMHO IN GE NEB ALE. ■ 

- .35. X'anno é no sistema di mesi: e come questi soa di- 
TCrn di jinmaro , a 'di tempo presso le varie nazioni, tal 
pare é. raDno.^Vscreneiie di qa^ta etimologìt^ < de liog: 
ltiti]ìblS.)<i Teo^iwA bruma ad Òrtanam^- dum eoi redit 
vacatur anmu,:quod at pannili drcaH ami; èia ma^ni 
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mano anno il periodo di tempo impiegato (la ito pianeta a 
compiere la saa. orbila. B .come distiojjuoao il mete ìn ps^ 
riodico e liaodico (a.3o),c(HÌ per la raoione medeuiDa 
distingaoao 1' anno in tropico e liderao: il primo «gaa il 
preciso compimento dell'orbita, il secondo la ricougianzione 
col sole. DistingooDO laoltre t' auno stilare dall'anno lanare; 
questo si compone di dodici liiuaziooi o mesi lunari, e somma 
354giorai,ed ore4 1^3, e non è propriamente a ano, non 
«sprimeado nn solo periodo di tempo. L'aono solare, che 
nieglio direbbesi terrestre, è il tempo impiegaiouaua lern 
a compero la sua orbita : questo anno tro[ùcD è di gioiai 
365, ore4, m!auti4S'e 4S"°>ÌBiii^ rapportata da Lalande^ 
e ricon asciata esattissima; l'anoo sidereo supera il tropico 
disomluuli primi, 6^4 secondi: di questo fanno uso. gli 
astronomi; l'anno tropico forma l'anno cirile. Or tale anno 
non fu sempre d' egual misura ; ua daremo qui nn cenno per 
la baona intelligenza della storia. 

36.G1Ì Bbreiebber sempre l'anno composto di meri do^e^ 
e dì giorni 36o; i mesi da principio erano senza nome,'pwdò 
nella Genesi, ed in ultri_ libri sacri si dice u ìn rriense pròna f 
in mense i/uìnla etc. '> E incerta I' epoca disila introduzione 
dei nomi. Bevereggio crede esser veouta dopo la schiavìtii 
babilonicu; erra però, leggendosi nell'Esodo (cap.iS) n /nen- 
lenovarumjm-um'n e nei libri du' Re legs^.nsi 1 nomi di 
nitri mesi, ì quali hanno 00 .-iigiiificalo simbolico come ijuasi 
tutti i nomi propri el)rei,p.es. ISisan (vfj:iUu,m) , percLè 
in tal mese faccransi le spedizioni militari , corrisponde a 
parte dì marco , e di aprile. Thisri (mensU antiquarUnif 
perchA gli. antichi patriarchi lo avevano a primo mese del- 
l' sano, corrisponde a parte di settembre e di ottobre: e 
cosi del resto. 

36. Doppio era l'anno ebraico, il sacro eil civile: il pri- 
mo cominciava dall'equinozio di primavera, e dal mese Ni- 
$an; il secondo dall'equinozio di autunno, e dal mese Thisrk 
ambi cgnatevanodi giorni 3€x, ma il civile regolava glÌB0àTÌ 
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profànìjcd inollre gli bddì Gobatìci e del giubileo. Il sagra 
Tegolara' le fesU, isagrìfizi, egli atti di relìgioDO; iimitre 
con eS5OC0iti|)Dtavanù gli anni dellediaastie regnami. L'auoo 
sagro ebbe pnncipìo dalla oicita degli Ebrei dall' Egitto per 
comando di Dio u Memis iste ( Nisan } vobis princi/)iiim 
mensium, primus eri/ in mens-ibus anni n { Exod. cap. 12). 

37. PetBTÌo ci fa conoscere, che da' tiiiupi di Alessondro 
il grande gU Ebrei cominciarono ad usar dell'aDDo tundre, 
e mesi di giorni 39 e di 3o al ternati va mente : ogni 
tiìepnio piH accreacevana l'anno di an mese, che chiama- 
vanó « Veadar ■• perchè collocavasi dopo il mese Adar 
sesto delPanno dvile, e cosi eguagliavano gli equinuzi pel 
regolamento della pasqua. Nell'anno di Cristo 355, abolito 
il Seneddo, il Itabino Hillel Hanasai iotrodasaB il ciclo 
lunare di aaui 19, del quale parleremo, ed il computo 
annuale andò meglio regolalo. 

38. Gli Egizi fin da' tempi antichissimi avevano l'anno di 
dodici mesi, ciascuno di giorni 30''quindi tulio l'anno di giorni 
360. Conobbero ben presto dalle variazioni degli equinozi 
l'errore dei cinque giorni, e ne faceanonn appendice, che 
Ghiamavano Meisi, o Epagomene. Cominciavano l'annodai- 
l'apparir del Sirio, cioè versoli at giugno solstizio del- 
l'estate. Dapprima i mesi eran pure senza noma, e coU'- 
tavansì numericamente, meae primo, secondo ec. posciu li 
fregiarono co' nomi de' loro Ueì, come pensa Scaligero : il 
primo mese era il Thot. Dopo la battaglie di Àzzio, gli 
E^zi adottarono l'aano roniano riformato da Giulio Ce- 
sari, a lo romiaàavailo dal -di agosto, ae bisestile dal 
giorno legoenie. Gli Elìi^ì adirono t' anno Epao, 

'3c|. I Babilonesi, i Caldei, gli Assiri, i Medi, e quasi tutte 
fe nuzioni orientali nel computo dell'anno convenivano cogli 
Ebrei, rileneniio persinu (juasi i medesimi nomi, e priuci- 
piaiidolo dall' equinozio d' autunno. OccujiLtte ipesle regio- 
ni da' Greci sotto Alessandro Maguo, si adattEirono al loro 
USO fiacbèsQttoi Romani adoltaiono pure l'anno romano. 
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/fO.. IMaceduni, edi SiroinacedoDi tUgtingueTaQóiniesi iii 
celesti e civili;! primi seguivano l' ordioe delle costellazioni 

-dello Zodiaco coi Domi che a uc ora si libano, cioè Aiìele, 
Toro, Gemelli ec. I mesi civili si cotnpoQevano dello stesso 
Damerò di giorni , ma variavaDO di uome ; ed il numero di 
lai giorni corrispondeva ai meù lunari i il principio quindi 

-dell'anno uon era stabile. Dopo Alessandro 1' unuo si fissò 
■i gbrni 3ò5: iofine si adottò pare l'aono romano. Il pri- 
mo mese eraiIXaDtichos, che comiaciava dall'equinozio di 

rprimavera. Gli alni Greci, e prinnpalmente gli Ateniesi chia- 
mavano il primo mese Hecatombeon^elo principiavano ai 29 
digiugao, giorno in cui da Ipparco venne fissalo l'equi- 
nozio di estate. Dìvideano i mesi a tre decadi, ma i mesi era- 
no lunari, che equiparavano ai solari col ferora dei doli-, 
di cui ri diri. Soffogata la Creda dai Romani, adottò il loro 
anno. A* tempi di Costantino il grande, poste in uso la in- 

^diùojii che prìndpiavàno, nell'equinozio d'autunno, da qui 
pure Gomiuoò l'anno greco. 

41. riellUocUailcollegiode'sHCerdoli detti Bracmaui tenea 
il conto del tempo: ceniavaao io musi lunari , ed ogui. lu- 
nazione faceva due mesi. Essi nel principio dell' anno redi'- 
gesQO r Eflemeridi presso a poco come i nostri calendari. 
Credeaoo che cinque giorni d' ogni mese erauo infausti ; era 
loro uffizio il designarli ; e si passavano senza iutraprendere 
cosa alcuna. Tra gli stessi Bracoiaui era ÌI corpo distinto dei 
Gimnosofisti; questi aveano l'anno solare giusto di dodici 
mesi in giorni 365 , ore 5 , min. 55 e 24 > og"' qnaltro 
anni intercalava» uo giorno. Principiavano dall' equinozio di 
marzo: il primo mese chiamavasi jiltireis. Presentemente 
gl'Indiani, usano dell' anno romano. 

42. I Chinesi, coma ci fa conoscere il sig. Goguet, fìn 
da tempi l'emolissiroi divideano l' anno in dodici lunariooi di 
giorni 'io V una : ogni giorno in cento parti dette Ktì'. L' an- 
no era doppio tra loro, astronomico e civile: questo co- 
minciava dal aoUtirio d'ioverno) quella dal solstizio d'estate 
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Non fu però sempre costaole l'anno cinese, poiché a cod- 
tar solo dall' sana io4avanli Gesù Cristo sino all' anno laSo 
dopo, si conoscono ventidue cambiainenti. I gesuiti haa ri- 
formalo quasi all' europea T anno cinese. 
. I9'^PP'^°^''""^''"^B'"> (l^l'^'^viluaio più pros- 
Simo al gìoroo ciocjDe di febbrajo ; é composto di dodici mesi 
Inaari dascBno di giorni s8. Io ogni bieuoio o triennio a"- 
gtDOgoqo no altro mesej sicché ia ogui periodo di 19 anui 

ne contano dodici di la mesi, e sette di i3. I nomi dei 
mesi sono di aaiin»li comuni : il primo si cbiama Ne ( sorce) 
li secondo Vs{hove) l'ultimo T (porco). 

44- 91' equiodii Maomettaoicompoi^oiio l'anno 

di dodici mesi lunari cavi a pieni (o. 3oJ , e perciò di 
giorni 354. Hanno nn perìodo^dì anni 3o, undici dei quali 
«ouoeinboUmM,doècoll'ag^OQa:oQe di uo giorno iufine 
doli aaoo. ComincìsDO a contare i mesi sempre dal novilu- 
nio apparente : il primo mese appellasi Muliarram. Quindi 
il principio dell'anno turco non è slabile. 

45. In America , i Messicani ed i Peruviani aveaa l' anna 
di giorni 35o ripartiti Ìo 18 mesi, cia&cuno di 20 giorni s 
conosceaoo la mancanza dei giorù fàoque, die aggiungeano 
al line dell'anno, e li pamvaaa io osò « divertimenti, 
come giorni fuori di conto. Il mese di gennaro era il princi- 
pio dell' anno : più tardi da dicembre. Dopo 1' invasione 
degli Europei, hanno adottato Ì nostri computi. Chiama- 
no il primo mese, Tlacaxipcbuatiztli. 

46. Nota. Quanto abhiamo discorso sull' anno mostra che 
la nessun luogo fu egU mai minoro di giorm 354, cioè di 
dodici lunazioni, Contro di questa verità pugnarono taluni 
di_ cui parla S. Agostino (de Civ. Dei iib. i5) sostenendo 
gii anni antidiluviani esser di durata la decima parte do' no- 
siri; e cosi quella Innga vita, de' Patriarchi equivalere alta 
vita del nostri tempi. Ma ciò , ridette io slesso Agostino, pro- 
verebbe troppo ; mentre à legge ixella Genesi , che Csinan 
generò Malabel di jo anni , .ed Henoc in età di aamfiS 



geiier& Mathusalem ora nella ipotesi de' [io stri avversari 
CaìnaD avrebbe tlovato esser padre ia età di sette anoi, 
ed Heaoc di anni sei e mezzo. iDoItre , osserva gìastamen- 
te Petavio (detloctr. temp. lib. g ), HoBè ne* tao! libri sto- 
ria computò l' anno secondo l' uso de' tempi snoi , perciò 
dice che l'arca posò sul monte Ararat nel gìoran del 
'settimo mese: dunque i'.innn iinlldiluTinDO era di molli 
'mesi; ed il mese di molli giorci come i nostri. Non ème- 
ao assorda l'opinione rirordatn ria Plinio, Ccnsorioo, « 
Diodoro, che gli anni degli anlicliì Egizi foEsero di due o 
'tre mesi; della quale opinione parla pure S. Agostino 
(ih. !ib. la), e fu a' nostri tempi dissepolta dal Sincello 
nella aoa CronograBa', il quale specifica aver gli Egizi ne' 
lem|ù anteriori al diiorio ignorato la vera forma dell' an- 
no .* che dap{irima I' ebbero 6i 3o ^orni sotto il governo 
degli Dei: che sotto gli Eroi Io distesero a giorni 90 : 
che finalmente sotto il Re Mene, □ Menete lo fissarono 
a' mesi dodici. Ma donde Sincello sUiiisf queste notìzie 
antidiluviane? Noi non abbiamo por quo' Lcmpi che i so- 
li libri di Mose; questi educato in Ej^ilto , erudilus in 
omni sapientia Mgiptiorum , come ai esprime la Scrit- 
tura , non parla aUalto di codesti anni; che anzi nel- com- 
puto de' tempi fa sempre uso dell'anno di dodici meìi. 
L' anno deve importare un periodo determinato e costan- 
te; né GÌ é ragione a farlo di due 0 tre lunazioni: il sole 
e la luna fecero sempre presso tutti la misura del tempo : 
l'anno qnindi ha da essere o una rivoluzione lunare, od 
una solare; la prima troppo breve non fu mai adottala 
che come parte dell' anno. Gli antichi escogitarono pure 
l'anno grande, cioè l'intera rivoluzione di tult' insieme 
i pianeti , che j secondo Cicerone , comprenderù iag54'an- 
lii mitri; ma codesto anno rimane nelle sole spCtiulBKODi 
dagli astronomi. ,■ • > • - ■■ '-'a-f- ■■■■■ 1 ■ ■ 
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ANSO VERO E COHUNF-, OSSIA ANBO KOMiRO 

47- Gli amichi Popoli Latiai ed Elruschi non erau d* ae- 
, cordo nella durata , uè nel principio dell' anno. Romolo a 
▼enenaone degli Albani lo distinse io dieci mesi , che iu 
tutto fonUBvano 3o4 giorni, eoa fjssò il principio nel l's- 
quÌDOzio di primavera. ?jaina Pompilio ne vide griocoove- 
nieoti, vi aggiunse due altri mesi, e compose 1' sudo dì 
dodici mesi lunari ì a giorni 355: chiamò yanuar/uj il primo 
mese ad onor di Giano Bifronte, veggente del passato e 
dell' avveuire , e perciò simbolo della prudenza , come dice 
Ovidio (Fast. lib. i. ) Jane Bic^s, anni taciti iabentii 
origo—Solvx de superisqui tua terga videi. Chiamò l'altro 
mese febraro, Secundum jebruo dicavit , dice Macrobio , da 
cui abbiamo queste notiue ( Sa tur. lib, i cap- i3 ) 

48. Si vido da Nnma slesso, o da' successori, o da' De- 
cemviri com' è più probabile , la Decessila di ragguagliare 
1' anno laoarc col solare ; e credeado questo di giorni 366 
meno qualche minuto , come il lunare 355 qualche minuto 
pure di meno, si stabilì aggiungere ia ogni quadriennio duo 
mesi, cioè, nel primo biennio nno dì ai gìorm , oel secondo 
uno di gionu a3 : questo mese dedìcoarì alla Dea delle merci 
detta Herzedina, prendendo da essa il nome. Tale aggiuoao- 
ne facevasi immematameote dopo le feste Terminali, cioè sul 
fine del giorno ^3 febrajo, lasciando icinque giorni residuali 
come additizi, acciò " vetere religionis suae more februa- 
riuni omniiio martini' sequereturn simo le parole di Macro- 
bio. la progresso avvenne la fuga de' Tarquini giusto nel 
giorno o.\ febbrajo, ed i Koinani in memoria della ricuperala 
liberti istituirono la festa detta Itegi/'ugiuin , a sì decretò 
il mese intercalare tra queste due feste. 

/fg. La differenza de' minuti obbligò quei legislatori a du- 
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fillcareuD giorno da ognliano, sicché ofùì a4 aDni'si omet- 
tesse il mese intercalare. Si vede da tuttociò, che quei. 
Komani moQCavaao di csallezza in tali compatr, giacct^ù 
era facile minorare i giorni del mese intercalare, rispar- 
miarsi tanto questo nuovo periodo di anni quanto la, 
esorbitante diOerenza dell'anno comune c 1' anno inter- 
calare, il quale succedeva di giocai e 858. Questo 
calendario fu affidato al collegio de' Pontefici, i qt^li or^a 
per abbreviare il tempo delle cariche e' Magistrali ed 
salteri ingiusti, oro per allungarlo a' buoni, turbarono in 
modo i tempi, che l'intercalazione si perde dell' inluEto. 
f^dritmj'uit lempusj Cam propter superttitioriein iitlerca~ 
latio omiiis omissa est dice Macrobio, sicché i mesi di a~ 
stato erano iaveraa,e viceversa: 1' ordine civile, le opere 
dell' agricoltara, le Teste religiose si confondevano. 

.:5o, Giulio Cesare nel lerio suo consolato cou M. K- 
mìUO'Itepi^ Jiensò a riordinare i tempi, ed all' uopo si vaiss: 
del grepaaBliipfiQma'SosìgeD.ei questi ddd 4bbe a stentar mol-, 
\.oi, rilenD^ l'iaHOo soUre eg^dodi 365 giorni, ed ore 6: vide, 
die il solstizio d'ìnTernoera retroceduto fino a' 3o4 <li. 
ottobre, cioè dì. (àrea 7S giorni, a' quali aggiunse altri gtor^^ 
ni la, diBereoiQ dell' anno lunare ai solare, sicché prolungò, 
queir anno di go gioruì; era l'anno 708 di Roma, cheduri^. 
fpomi 44^> dotto perciò anno della confusione. 

5i. RjdotiQGoa tale eipedienta le stagionici proprio bUo, 
« collocato ìl.prineìpìo dell'anno alprìmo geimsja anche astro< 
nanicameote, Cesare abbandonò Panno lonare, edtdottò 
l'anoQ solare egùno di giorni 365 ed ore 6. Et ite (juadrans 
deesiet, dice Macmbìo, statuii, ut innario quoque anno Sa- 
cerdotes, qui curabant mensibiu, an diebiis^ miuni inter- 
calarerU diem, eO scilicet mense, oc loco, <}uo etiani apud 
velerei meusis ùilercalabatiir, idest ante qutnque allimox 
Jebruarii mensis dies, idque bisesctus cmsuit nominaa- 
dum. E poicliè credeasi T anno lunare di giorni 355, e 
il lolare di 365 ( (rascùrando le fraziooi - V. il n'. 48) , 
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Cesare distribuì i giorni dicci di dìfFereaza in tutti i me' 
si, sicché risaltò la lor durata cam' è al presente (v. il 
3i.} Qucieta è la fanioga corredono di' Gitilio Cesare, e 
1' Honò^cod ordÌDato diersi aaao giulìaaD, il qn^Is per gli 
ds! cìvìti è'di giorni 365 per tre aoDì consecutivi, ilqdar- 
ID poi è di 366, e dicesi bisesto. 

' 5s. Anche Giolio Cesare commise a'PoateSci la cura del 
suo anno, ed essi errarono nella sua inlelligenea, intercalan- 
do il giorno nel principio del quarto anno, quando avrebbero 
dovulo intercalare nel (ine.- cii nello spa^iod' anni 36 pro- 
dusse tre giorni soTcrchi, poiché invece di 9 bisesti no fe- 
cero ib; Ottaviano Augnato 38 anni dopo la riforma di Ce- 
sare corresse 1' errore , omettendo per altri dodici anni 
I* interctilaiioiie,' fece qaindi incidere in laTold di'- bromo 
il Bistema dell' sano gìulioDO con tutta preciMone. ' ' 
5S. Per quanto fosse bene immaginata la riforma di Geaa- 
l'c, noD ora perà esatta: supponeva l'anno solare di giorni 
1/4) 6 cosi ogni quattro anni si componeva un giorno 
di' più; ora il vero eccesso sopra i fiorai 365 aon soiioore 
6; rna ore 5, minuti 48' e 48" (n, 35), i quali ogni .[ualtro 
anni non danno a>4 ore, ma ore a 3, 1 5', 12,": si erruva dun- 
que per un eccesso di 44' ^ 4^" qual' eccesso a capo di anni 

va un giorno piii lardi del giusto. Inoltre, nella suppo«- 
zLone giuliana ig anni solari si credultera io ^rni' egDBlì 
a ig anni lunari intercalati da' sette mesi embolioieij e OOri 
cumpilo un lai periodo, i noviluni rito roerebbero pcerisft- 
mente ne' giorni, mesi, ed anni di prima. Or la mancanza de' 
mimili in arabi gli anni Iruscurala da Sosigene produce 
in questo tempo di anni 19 la diminuzione di un' ora e 
27 minuti circa, poiché i 19 anni solari fanno giorni ■693)) 
(tre (8, ed i lunari giorni 6939, ore iG, 3^\ B8''; 'da aiò 
il- divario- di altrettanto tempo' nelle -fasi lunarit - 

54- Da) Conellio FTicnio celebrato l'anno 3a5 ai 'deocetò 
doversi U Pasqua celebrare nella primd domeiiicB dopo li 
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pltinilunio dell' equinozio dì marzo, il quale si fissò a' ai di 
questo mese, i due errori della correzione gialiaoa facesQ 
retrocedere ogni anno o gli equinozi ed 11 plenilunio, t 
lumi di Copernico sTevaO. fatto avvertire sensibilmente co- 
desta retrocessioni; ri domandava una rettifica; se ne tral- 
lò oei Concili di Coslanaa e di Basilea, ma nulla si con- 
ahiinè ;peir le peripezie de' Concili medesimi. Il Concilio di 
TrentW ne commise la cura ai romano Ponlefice: Grego- 
rio XIII compi r opera, adotlondo Ìl progetto di Luigi Li- 
lio (GlgHo) calabrese di Girò, diocesi di Ubriatico, provin- 
cia di (^labriaCitra. £cco insoslanza tutta la cosa. 

55. Dall'anno 3a5 epoca del concilio IVicuno all'anno 1 533 
epoca dalla.TifonwaigrégorìdDB corrono laS; anni.- e poiclià 
il divario d»'mittatf|M^^tAan giorno per ogni laS anni e mea- 
zò (a. 53)>r éqninozio era retroceduto di circa dieci giorni; 
si-Hggiunseroqoésti' nel di '5 oltdbre, che saltò al di i5, e 
r equinoiio tornò a' ai marzo: cosi queir anno i58a restò 
diminuito a 355 giorni. E poiché 1' errore è di uc giorno 
circa per ogni ia8 anni e tQezzo, per ogni ^oo anni fa 
tre giorni circa; quindi a prevenire gli errori futuri , ri- 
tenuti t bisesti per ogni quadriennio , ed ordinali essi bisesti 
ìamododa«ominciare dai t6oo si difalcasse Ìl gioiiio dai 
treannisecolar! 1700, 1800, igoo, e si restituisse al aooo; 
cosicché sistattiì una intercalazione secolare come l'annuale. 
In tal modo si provvide al passato ed al futuro: lascia peti 
qualche inesattezza. I minuti secondi che ai trascnraoo, 
cioè 1 a per ogni anno dippiù a'minuti undici primi, che Lilio 
suppose precisamente, danno quasi un'ora per ogni due se- 
coli; diUerenza per altro passabile per gli usi civili. 

56. I noviluni si osservarono indietrati pure di quattro 
giorni, perchè la differenza dell' anno solare al lunare per 
ogni ciclodi anni 19 è di ore i. min. 27 circa (n.53) i q(ii& 
per ogni 3i3aDDÌ dàono circa »n giorno: ora 1357 diviso 
•per 3i3 dà quattro per quoziente: colla défalcazione equi- 
noziale tettò egualmente corretto il novilunio. Onde per& 
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proTieders'i all' avvenìrej al periodo di anni 19 dello ci- 
qIo lnnare,BÌ sostilui il «alo delle Epatle, delle quali si 
parlerjk. tra poco. Questa è. la. celebre opr reaiqae-.Gcegorìa-' 
Da, la qnBle per verllà conispoav {nanamenta si anoacopot. 
sicché TeDQC toslO; abbracciala dalle colte naaioni: .fu ri-* 
cosata dapprima dai protestanti, in odiiim auctoris, nia 
nel i;oo cedettero quel di Germania, e neli^Sagli 
Inglesi: oggi in tutta T Europa i soli Moscoviti ritengono 
la riforma Giuliana, « per essi la primavera entra a' g 
marzo giorno equinoziale ; perù i dotti Rosai vedono il 
torlo, e Dello scrirere alle altre oazioni datano io ambi 
gli nsi cosi, p. e. — li g/ài marzo.'. 
. 5j. L'aUDo si divide in quattro .stagioni segnate dagli 
flquioozi e dai solstìzi: i primi suix:edono. ai marzo e 
%3 settèmbre: 1 secondi hÌ giugno e 3z dicembre, citi 
nel nostro emisfero boreale. Si appellano Primavera, Esla- 
te, Autunno, Inverno. Queste stagioni non sono precisa- 
mente di eguale durata (n. 3 1 .), ne sempre uniformi nei gra-; 
(li di calore e nelle intlueaze fisiche e morali; le accurate 
osser^ationi degli astronomi moderni confermano il peri- 
odo Caldaico detto •Sortir di anni ift e giOroì: li, tàwi 
(lì 2^3 llin^j dopa la, qvali riternano in agiul . ordine Id 
acclia^ luntri' e mplti «Itrì fetiomeni. 

.. ■. -CAPO SESTO. 

IIU.WIO CRONOLOCICOi E PBtMO DEI aCLL . . , , ■ 

5S. IL ciclo in cronologia è un certo numera di aOni ) 
che ritorna in se stesso, destinato a calcolare il tempo e 
Gasarne le date. Il periodo è presso appocu la slesu co- 
sa; però Ìl ciclo ha più stretta r$lnuone:allB .divisione fì- 
sica de! tempo, il periodo alla^divisioue «lorioa:. «mW quindi 
servono al calcolo cronologico. Quattro, cicli diatiaguono .! 
Cronologi, .Lidi^onq, Cicl« W)l»ro,Cicl«J0l)«re,;SpaU^'.. 
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Sg L'Indizione è no ciclo dì anni i5, che terminato ri- 
comiacìa. Fetavio, e Riccioli credono, clie il concilio Niceao 
ponesse in n;o questo compato d'anni in m emoria del trioa-^ 
fo riportato da Coitanlino sopra OlBSsenzia, da cui multò la 
pace esterna della Chiesa , il che avvenne 1' anno di CiÌGtò 
3i^: altri lo vogliono istitoito da Cesare nel primo anno 
della sna perpetua diltaturualtitdaÀveaito dopo natoHai^ 
co Antonio; par certo però non tronrseoe nao nel computo 
del tempo prima del concilio Ntceno celebrato Tanno diCri- 
sto 325. Esistevano le Indizioni, cioè le intime fatte dagl'Im- 
peratori Romani per i pagamenti delle pubbliche imposte , 
ma non ai erail loro uso translatato al computo del tempo. 
'. 6o. A tale oggetto b necessario avvertire, che prima dell' 
Imperador.Giostiniiao il calcolo delle Indiàoaì comìndara 
dal di a4 ssttsmbrspeE gli lui rànli, e prova ne abbiamo nel 
codice Teodosìano; di questa data fanno aioBedajO Sca- 
ligero. Giustiniano con tutti i Greci Io comincia dal di i. set> 
tembre, come si ravvisa negli atti d« condii gred, e nelle 
novelle dello stesso Giusliniano. Ifella Gbieia Utìin , e 
quindi nei regni cattolici le Indiiùooi cominciano dal j. genna- 
io: non saprei essegnare una ragione plausibile delle due 
prime varietà. S. Etìgio (Bibl. PP. tom. la. ) ci spiega la 
ragione del numero i5 adottato perciclod'Iodizione: Ctcn 
enim Ramani totiut mundi potirentur dominio, a sub' 
jecto sibi orbe tripartito per tria quinijaennia solatio- 
nem census indixeranf fieri, hoc modo, ut aurum uno, 
argeiilum altero, aes vero terlio persolveretur quinquen- 
nio. Lo stesso abbiamo da Cassiodoro nelle sue lettere. 

6i. Restato in progresso stabilito per la istituzione deld- 
clo delle Indizioni l'anno dì Cristo3i2, risalendo per ven- 
tuno indizioni troveremo l'anno della natività del Salvadore 
nel quarto anno della ìodìdòne medesims : quindi volendo 
numerare le indirioni da Cristo a noi, e conoscere nn aiuo 
qnalanqae a qoa le delle indidoni corrisponde, ià d' oopo. n- 
nire il BoibeTO 3 all' anno di Cristo ^ poi divider la sómma 



per i5.' il qnozieDto darà.il nutnc^o delle iac]iuoDÌ,« Vavetìtìi 
darà il numero ricbìeslo: 66 nìeDte aradzi, l'anno delta indi- 
none sari l'indizioDc intera, àùé _i5. Coli Dell'aiuio!cflrrei)ts 
si avrà: iS45-i-3 =: 184^; eqnesto'dirìsò per' i5 da- 
rà il quozianie i!i3 numero. delie itMUasni^iBd il. rMulao 3 
aouo della indinone corrente.' , ' . ' . ; 

<Ì2. Nola. Questo dcI<i'Hdesso:DOnIidcliedae»liiitt}!ii 
per leggere negli aotìdii iI'tKHiipato del tempo ; a. per com- 
porre il periodo Giuliano. Ora nei medesimi libri antìclii 
il computo si fissa pure coi fasti coosolari , e coli' ere ; e 
noi più sotto inostrcremo r inutilil^ diA periodo giuliano; 
Bieche il ciclo delle indizioni resta bene inutile. 

63. Il ciclo solare si compone di anni iS, che terminati 
ricominciano. Tutto ilsaonso si riduce a comporre il peri- 
odo giuliano, ed a regolare il computo delle lettere domi- 
niiiali: queste sono le selle prime lettere dell' alfabeto, A,B, 
C, D, K, F, G, assegnate a ciascun giorno della settimana 
come cifra indicativa. Se ne attribuisce!' invenzione a Giulia 
Cesare, sebbene le sue erano Icltcre nuudinalì destinale a 
designare i giorni del pubblico mercato, come abbiamoda 
Terrone, e da Dionigi d'Alicarnasso (vedi il n, a6.). Queste 
lettere non sono costanti di sito, gìacchà l' anno ù compona 
di 5a settimane ed un giorno, siccbè sempre finisce nel gior- 
no medesimo che cominciò ; e I' anno seguente comincia 
dal ^amodopo.- 1' anno i838 cominciò dal lunedi, il se- 
gneote 1889 cominciò dal martedì: or fissando a questo 
giorno la lettera A, cade per domenicale la F, corneran- 
no antecedente fu G, cosi con ordine retrogrado dopo 
ogni settimana di anni la lettera dominirale rilorna al suo 
posto per ricalcare il battuto sentiere , cioè l' ordine dei 
giorni ritorna a sesimile. Ma il bisesto di ogni quaito anno 
turba I* ordine^ poiché superando allora di due giorni 1' uno 
r altro anno,ed entrando nel settennio uno bisesto, saltasi il 
ritorno delle lettera domenicale , e solo una sellimana di 
bisesti, doi. anni aS, potrà reslittiir l'ordiùe dei. giorni.. 
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G4- L'uplore iti lutla qaGsIa specoWione fa qael Sosigo- 
ne, di coi si valse Cesare per la riforma dell' anno ( n. 5o: ) 
Si dovettero nell'anno bisesto lissare duelettere domesioiilij 
l'ana dal I gennaio sino a' ^3 febbr: 1' altra dalaS fabEna^ 
io (essendo il 24 appunto il giorno intercalare) sino bÌ 3i di^ 
cembre, coll'ordine retrogrado. Il fruito di tanta spaCola- 
ziooe di Soaeigene si riduce al risparmio di qualche in- 
comodo per trovare i giorni della settimaDa corrìspoa-- 
denti ai giorni numerali del mese, vale a dire a qual giorno 
Cadali I, 7, 8,ec.di un mese qualunque, se di lunedi, marte - 
di ec. perciò fu detto ciclo solare, non per qualche relazione , 
che abbia coi moti del sole, ma per quelle che ha col giorno 
Idi domenica detto dagli aatichi " dies solis n (n. a5): 
iquindi (ai«bbe meglio appellarlo ciclo domenicale. 
J ' 65. L'iililiti di questo ciclo ha soffei to nuovi addandiì 
colla riforaia di Gregorio XUI., per la quale gli anni bscoIrtì 
^ 700,1800,1900 vengoD multati dal giorno tntercBlare(D. 55); 
giacchi a rinvenir questo ciclo in un anno qualunque del 
mondo, basta dividerne la somma per 28] da tal calcolo ri- 
snUa r anno della natività di Cristo essere sialo il io del 
ciclo solare; sicché agginngendo 9 all'anno di Cristo qua- 
]anque,e dividendo la somma per aS, si avrà il ciclo cer- 
cato. Ora poiché Gregorio XIII aggiunse all'anno corretto 
i5S2 giorni IO (n. 55) cioè una seltimana e tre giorni, nell' 
invenire la lettera domenicale dopo quel tempo conrien 
tórre 3 dall'anno giuliano dato; dopo il i^oo idroe'dne; 
dopoil i3Do,nna; dopo il igoo, nessuna. Co«cchè!lci- 
Clo solare inventato per facilitare il calcalo cronologico 
lo implica vieppiù. 

66. Il dclo lunare, o meglio lunisolare fu invenzione del- 
l'astrononno ateniese Metone nell'anno 4^3 avanti Gesìi C. 
conio vaole Censorino. Tito Livio ne attrìbiiBce F inren^ 
Wne a Mntna Pompilio. Il suo oggetto òdi trovare l'ètà del- 
ia lunainqualanque giorno del mese, ossia di maroare ' p<»i 
tertflzia le relazioni dei mesi solari coi Imiari j-osgstto^cT- 
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btUvtDieiita importante, poiché i rapporti delle fasi della 
Inni colle prodazìonl della terra, coi moti della acque, 
colloalato dell'atmosfera, cogli usi del vìver civile, sono mol- 
(ìed olili-, quindi questo ciclo fu detto Dumero aureo, e gli 
Ateoiesi lo segoavaoo aunualmente eoa caratteri d' oro. 

6^. Questo ciclo ù cooipoae di biiqì ig, perchè Me to- 
ne credè, che i3 anni lunari couiudì coq sette embolimei 
eguagliassero esattamente la somma dei 19 anni solarii egli 
calcolava cosi; l'anuo solare avanza il lunare di giorni imdi- 
ci, i tonali in tre anni danno un mese emboiimeo con 3 
dippìù: ' quindi negli anni 3, 6, 8, 1 t, i^, 17, 19, cadono 
ì sette meù embolimei, e dcU' uUinio precisameato si com- 
pie la settima lanazione: nell'anno ig dunque si eqnaoo 
le somme dei 19 anni solarij e lunari: e quindi la seria 
delle Tasi della luna rÌcomÌnda 1' ordine primiero. Così la 
serie delle fasi lunari del iSaoè ordinata con quella dell' 
aano 1839; qnelladel coU'altra del 1840; quella del 

iSaa Gonqudta det it>41, e eoA dalle altra. 11 fatto sta 
potò, cbc la Bomms non u eguagliano , ma rìmitae la dif- 
ferenza di circft un'ora, e 27 tvinati (a. 53.) Scovarto l'er> 
rore nella riforma gregorìann,, questo dclo midé ì suoi 
pregi, ed oggi serva «ola a trovar l' epatta, duo che venno 
dal Gigli sostituito al namaro aureo, e che no scopre pa- 
recchi difetti. 

. 6S. Epalla voce greca, die significa a^^iun/a, èl'addU 
^one di giorni undici all' anno lunare onde egnagliare il 
folate. Supponete un anno incoi la luna nuova cada nel 
I genoaro, le 13 lunazioni si compirebbero nel giorno ao 
dicembre; nel i gennajo dell' anno seguente la lunadone 
dedmaterea avrà corso giorni undicij qaeala giunta fa cono- 
soere la luna nuova cadere ai 19 detto mese. A questo 
passo seguendo, la luna nuova di dicembre del secondo an* 
no cadrà ai 10 del mese medesimo, giacché per giungere al 
1 ge una ro mancano non piìi giorni 1 1, ma aa. Nell'anno 
-terzo maocheranno gjoroi 33,: cioè flia 'luuazioDe intera e 



Digilized^ Coo 



giorai 3. rìdi quarto anno i giorni 3 uniti ai giorni 1 1 or- 
dinaria differenza, HTremo da aggiungere gioroi .- cosi 
procedendo avremo neiranno 1 9 del ciclo lunare per epat- 
ìa L'epatte danque sono al numero di ag, poiché il 
numero 3o indicando una lunazione completa, l' epalta è 
'EerD,e s^naùcoU'asterisco*. Questa invenzione delle epat- 
ta i semplice, e fa onore al Calabrese, giacché non lìmitaa* 
:don a rernn periodo, essa egaaglia ogni anno solare col la> 
Dare, e rande fàcile il trovare in qualauqae tempo 1' età 
dells lana. L* epatta perllnta lia per base il ciclo Innare) 
« ne cwuerTer^be àqchs- gl'inconvenienti, so Gìgli non 
vi avesse con sagacità ammirabile provveduto; noi ne di» 
remo qnalclie cosa per onore della patria nostra. 

69. L' epatta suppone la differenza degli anni solare e 
lunare esattamente di giorni ondici, quandoché mancano al 
anlare ore tre circa. Suppone pare, come -il numero anreo, 
l'-equàuone delle somme dà due anni compito il penedo 
di anni 19, mentre manca no'ora « minali (n. &3Jy 
Ritiene l'alternativa dei mesi cari encniì come . esatta 
mentre iu fine dell'anno poit»Ii difieninia di or»&ifit 
( D. 3o ). Kella correzione 'gre^t^eoa-à defàlcacono nom 
quattro giorni equinoziali quanta era la cetrocessioae dei 
novilanì ('n.56), ma tre oode prevenire la coi ncideosa del- 
la pasqua cristiana colla ebree, sicché rimase un giorno di 
errore nel computo della epatta per trovar 1' etì della luna. 
Ora l'astronomo Calabrese vuole, che nel computo dell'epat- 
te « defalcasse sempre la lunaàone di giorni 3oj tal de- 
falcazione net corso degli anni ig lia luogo solo sei volte , 
com'è chiaro, restando l'olia di gionù.a9. Ha il tempo 
preciso di una lanadone è di giorniagore 12 minuti 4^; 
questa delàlcazione dunque toglie per sei volte ore 1 1 e 
minuti 16 pili del dovere, il che somma a gioroi 3, ore 19 
minuti 36; da qual somma togli ore m minuti 44 brilli dip- 
più all'ultima luna del dclo restata di giorni 39, resta un 
avanzo di ^orni a ore 6 minati Sa. Uniid giorni 5 per i 
biietti,oha hao Int^o nel corso del dclo lunare avremo 
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un eccesso dì fiorai 7 ore 6 minuti 5a. L'alterDaliva dei 
mesi. cavi e ^eni prodnceva uno dilTerenza di ore 8 1^ 
Gb« in 10. anni dà ^orni 7 ore 4 minuti 3^, le duo dìffi»- 
renze ri raggmgliHno, e l'errore si riduce ad ore a e miou- 

ti so da cui se togli ora nna e minuti a7,cliemBDCGiio al- 
l'anno lunare dopo il ciclo (n.53), l'ultima differenza resta 
di minnti 53 per ogni ig anni, cosa cLe può trascurarsi 
senza pregiadizio. La rirorma gregoriana corrisponile dunque 
al Euo scopo pel passalo, e per l'avvenire: il ciclo epat- 
tale è più semplice, e più vantaggioso del numera anreo; 
fi rastronomo Calabrese si mostrò più valente dell'aslrono- 
tuo dì Atene. 

70. Nola. Non diisimnlìamo, che l'epatla lascia qualche 
inconveniente applicandosi a rilrorsre l'età della luna, ciò 
non per difetto del ciclo, ma perle anomalie dei movimenti 
del sole, e della luna. Gagnoli ha osservato, che nel lEoo 
unnovilunìo successe ai so di agosto, il plenilunio ai 3 di 
settembre, sicché abbiamo UD plenilunio di giorni 12 ore 22 
nunati a3. Osserva inoltre non di rado avvenire il plcoilu- 
. nio. DD giorno prima dei 1 5 , e se ci ricordiamo, che nella 
liforma gregoriana ai lasciò a bella posta un giorno di er< 
rore, possiamo oonchìudere a cautela, che il computo ec^ 
cleaiastico, che sDole stamparsi negli Ordinarj dei divini uf- 
fiz>, auUe fui della luna, conduce annualmente in errore. 



CAPO SETTIMO 

DI ALCUNI CICLI IMTllorRI 

71. Sogliono i cronologi mettere nel numero dei cicli 
talune istituzioni che servirono per qualche tempo a no- 
tare le date, ma non hanno veruna relazione al calcolo 
fisico del tempo : noi le rapportiamo semplicemente come 
nolide cronotog ielle non inutili. .. . 



j'a. Olimpiadi. Esse signiGcano la celebrazione dei gìao- 
clii olimpici, che i Greci eseguivano nella città di Pisa neli'E- 
-lide del Peloponneso dello anche Olimpia, ovd nelle pianura 
lungo il fiume Aireo stava erettoli fumoso teiiipio di Giove 
Domato perciò Olimpico; Questi guochi conùstevano ìb eserf- 
ciii ginnastici , ed al vincitore davaiisi onori da Cicerone pa- 
ragonati ni trionfi dei geoer-ali romani. Essi celebravsQsi o- 
g□i quattro anni, duravano cinque giorni, e doveano finire 
precisaoieate Del pleniluDio dopo ilsoUliào estivo; da que- 
sto di prìndpiaTB'il perìodo,: e veoìva Mgaato- cotnonìedel 
THiratorer Paraoó'tslitoilì da'Eroolel' Egiuo- veriD l' anntv. 
1319 avanti Gesù Cristo per onorare forse' i doqDc giorni 
aggiunti al loro anno, cficcominciaTano appunto nel solsti- 
zio d'estule (il. ?.8 niii Éiliova iiun ^,l piiiisi'] a fama un ca- 
rattere del tempo; che ;ioii appoco appoco caddero io disu- 
so. Dobbiamo a Licurgo la ristaurazionej egli ne suggerì l'i- 
dea ad Ifito liglio di Pras50DÌde,e re di Elide, e l' inlrodusso 
molti degli esercizi gi nn asti ci descriui da Omero, come la Cor- 
sa, la Lotta, il Piigillaio, il Pabcniioy il Salto ec. : ciò verso 
r anno 8S0 svanii Gesù Cristo, come dimostra il Calmct ; 
mi non si prendeva publico registro dei nomi de' vincitori. 
Còrsbo Eleo riportò la palma nel corso 1' anno aranti 
Gesìi Cristo; allora si pensò aprirne registro pubblico, ed 
ì ginochi Olimpici tennero l' ordine dei fatti, e divennero 
carattere del tempo: i poeti ne cantavano le prodezze, ed 
un vincitore in lati giuochi veniva decantato dalla fama 
come un Eroe: .essi sono l'argomento ordinario delle odi 
di Pindaro. « Wec uUum cerlamen òiympiaco praestaa* 
tìtis caaemva » . dice egli stesso nell' ode prima. .Tarronct ■ 
osserva, che tal registro giovò mollissimo ad assicurar i fatti 
della .■itoria greca, la tjuale prima di tal' epoca non olire che 
iradi/ioai l'^ivolose miste a' l'atti veri. Dalla vittoria di Covc- 
jio duii,|ui; il uuuieio ddio OUnipiadi forraò data di tempo. 
Nel computo talora si riporta il numero delle olimpiadi sem'. 
plieemeote, come fa Tucididej la guerra del Petoponuesa< 
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comincià Vbbuo a della olimpiade 89, ed allora moltipli- 
cando per 4 le oliminadi 86 intere, ed uneodo a arraì 
gli anni scorsi dalla villoria di Corebo fino alla guerra del 
FeloponncsD. Delle volte la prima olimpiade si fissa per 
principio di tempo, e si contano nDmericamente gli anni, 
come & Censorìno qoando dice, eh' egli iciiue 1* anno 



per prìocifùo di tempi) non la Tittoria di Corebo, ma la 
risiBurazione fatta da I(ito,cioi io4 anni avanti, e questa 
suol chiamasi Era d'ifito, od anni IGtii. 

73. Lustro. E' questo un periodo di 5 unni istituito 
dal re Servio Tallo per segnare 1' epoca dei pagamenti 
del censo: quindi Yarrone fa derivar ^la parola dalverbo 
Lao. In progresso, istituiti i censorìT annodiBoma 3io, 
questi , oltre l'esazione del censo^ pulivano ladllào- 
gai quinquennio col saorifiaio di nn loro, nna pecora, ed un 
porco, come scrive Tito Livio nel libro a. ; doraiè chiima- 
vasi Lustrare: e PUnio d fa sapere (lib. ii.cap, 48.) cba 
i pubblici registri della esazione del censo suggerirono l'i- 
dea di misurare il tempo col lustro: i Eomani I' osarono 
quindi colla stessa pompa della Grecia nelle sue olimjua- 
di, come scrive Censorino. Tal computo darò fino a che 
Dominano introdusse gli J^goni Capitolini. 

74- ^goniCtpitoliiU. L'Jmperador Dominano nell'anno 
86 dell'era Tolgare istilntdei giuochi nd Campidoglio ad o- 
nore di Giove Capitolino, com'erano in Gredà ad onore dì 
Giove Olimpico. Questi giuochi erauoin gran parte innesti- 
ci, perciò appellsronsi Agoni Capitolini. Vero é, chein pro- 
gresso vi s'introdussero, come in Grecia, i saggi di musica , 
ed altri esercizi letterari: Domilianus, dice SyttanìQ^instUait 
quintjuennale certamen Capitolino Joei triplex:, musiaan, 
equestre, gymmcum, et aliquando plurium, quam nane est, 
coronaiorum. Certabatur eliam et prosa oratione graeoe, 
latine^ue, acpraeter citkaraedosichorocìtharistaequiMjuey 
et pittllocitharislae. Tali Agoni Ga^tolinì subentracono al 
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Lustro Del compulo del tempo. Però dopo non mollo cud de 
in disino r UBO e 1' altro ; rimase la parola lustro come 
ime melarofioB ad esprimere lo ipaiio di cmijiie auoi. 

CAPO OTTAVO 

PERIODI CBOHOLOGICI. 

75. Potrebbero iDTentani quanti se ne ti^Iìodo di periodi 
cronologici, me con poco a niun vanlagpo. Dililto,il pe- 
riodo QJlippioc^ il uiilUano, il CamcolBre ec. sono gi& 
dimenticati. Ad istanza di Papa Ilario, Tittorìo d' A quìtanìa 
oell'auDO 463 di Cristo istituì un periodo di couTeuzioDe 
per la celebrazione della Pasqua Ira i liiliui e gli Alessandrini, 
ma morì sul nascere: deve la nuova sua vita a Dionisio 
Esiguo, cLe viveva a' tempi dell' Jmperador Giusliuiaoo, e 
lo adoperò pel computo degli auui dell'era cri s ti aaa. Questo 
pirioda è il prodotto de' cicli solare eluoaraig X 
53a; si chiamò allora il gran ciclo pasquale, credeadou 
Bul fiue di esso la Pasqua e le feste mobili riloroar tut- 
te nei medesiuii giorni e tempij eÌoccb& « cont^befabo, 
ed il periodo dionisiano cessò. 

76. Giuaeppe Scaligero verso 1' anca di Cristo i5So 
escogitò un altro periodo, che chiamò ^ertWo giuliano, 
perchè lo adottòall'aiiao di Giulio Cesare detto anno giuliano 
(d. 5t)forBe per odio dell'anno gregoriano contro cui scrisse, 
ponto dal disonore dì doo essere stato ìuTilato a larorarvi. 
Esso perìodo i il prodotto de' tre ciclisolare, lunare, e del- 
l'indtrione, cioè, 19X28X15=7980, mB,comeil precedenié, 
morì pure sul nascere. Petavio ne atlrtbuuce l'invensione -a 
Pantoro monaco greco, che fioriva a'tempi dell' Imperatore 
Arcadie; toltane cosi la gloria deirinvenziuDe allo Scaligero 
suo DCQ^ico, lo grava inoltre d'Imperizia, poiché non seppe 
trarne tutti i vantaggi, che offre. Egli quindi lo disepellisce , 
gli dà senso e vita,e lo accredita colla grande sua satorità; 



sicché il perìodo giuliano deve al Fètavia tutta In sua rì- 
putazione. 

. -jj. Tutta' l'eccellonn di qnesto periodo «onuste dbIIq ae>- 
gueaticose: it esso include tatti i tempi, poiché oltrepassa 
di 714 Buni la creazione del mondo, e cosi paà segnare ogni 
aTTcaimeato; a. può notare con caratteri propri ciascun an- 
no in tulli ì tempi, poìcliè in tutto il corso dei 7980 non è 
possibile trovarne due, in cui s'incontrassero gli stessi nume- 
ri dei tre cicli. Nel primo anno del periodo giuliano, doè 
nel 714 avanti la creazione del mondo, i numeri dei tre cicli 
sarebbero stali i, i, i: compito il periodo dei 7980 anni , il 
primo anno del secondo periodo avrebbe pure i, i, i, per 
nuinero dei deli. Segnandosi dunque gli anni col periodo- 
Rullano non si confondono mai; 3. il perioda . giuliano na- 
scendo dai tre cicli ricevati da tutti i cronologi, è .oome la 
comune misura del tempo, e si fu superiore a tutta la Va- 
rietà dei sistemi cronologici; 4- dividendo il periodo giulia- 
no di uu dato anno per ciascuno dei tre cicli , avremo 
r anno rispettivo di essi corrispondente alt' anno dato. 

78. Antonio Pagi celebre cronista osservò il primo che il 
perìodo giuliano ^erde la sua eccellenu Tolendosi applicare 
al computo greco: unperoccbè i Greci suppongono la creosio- 
ne delmondo avvenuta l'anno 54g3 avanti Gesù Cristo, e- 
pooa che sorpassa per anni 779 l'intero periodo giuliano; 
cosi esso non ieclude tutti i tempi, nèi cicli si corrispondono 
nei due computi greco e romano. Pagi intanto uflascinato 
pure dall'autorità del Petavionon rigetta il periodo, invece 
un modo escogita di conciliarlo col computo greco, ed ecco 
come. Si ritenga integro il ciclo della indizione ; si scemi di 
uno il ciclo luuare corrispoadenle ad nu dato anno) sì ac- 
cresca di quattro il numero del ciclo solare ; co^ 1' annii 
47i3 del periodo Rullano (anno antecedente alla naUrilA di 
Crìsto] èilS^gS dell'anno greco: ora questo anno greno ha 3 
d' indiùon^ a di ciclo Inoare , 5 di ciclo . solare : rìte- 
nendo il.3, scemando dclF unità il a, ed' unepdo il 4 



Digilizedby Google 



43 

si 5, avremo indinone 3, ciclo lunare i,ciclosolare g, che 
SODO appuDlo i cicli dell'anno 47i3 del perìodo gioliano. 
Lo stesso dicasi di ttitti gli altri anni. Questa coDciliauor 
ne fu detta dal Pagi perìodo greco- romano. ùj 
. 79. A noi pare inuLile il periodo giuliaao, e soverchia Jb 
fatica del Pagi. Imperciocché 1. il periodo giuliano noo sg- 
giuuge certezza ai tempi che precedettero la sua istituzio- 
ne, aoD essendoseoe nessuno servito; pel tempo poEteriore, 
1* epoca della nascila di Cristo è sufficiente e spedita, a. Per 
fissare ranno del perìodo giuliana bisogna supporre l'anno 
di uQ^epoca conosciuta; p. e. l'anno di Cristo A, l'anno 
dell'egira B. ec il perìodo allora non può avere certezza 
maggiore dell'anno su cui si fonda, onde resta egli inuti- 
le. 3. Egli non concilia i sistemi cronologici ma li suppo- 
se, e ciascuno onmera gli anni del periodo giuliano secon- 
do il ano sistema di cronologia : chi suppone la natifità di 
Cristo a?Tenula nell'anno 4004 del mondo, fissa i cidi corr 
rispondenti al tal anno, a ne rìsolta il corrìs pò udente perio- 
do ; poi con questo primo dato regola i sOoi calcoli. Chì va- 
ria nell'epoca dì detta natività, d^va n^cesEBriamenle Tartara 
nel resto. Ora noi. abbiamo per Iq meno diciotio opinioni difr 
ferenti circa la natività di Cristo; il perìodo giuliano non 
sostiene veruna di esse, ma le serve tutte cgualineute bene^ 
sicché egli poi non st-rvc a nulla. 4. 1 Greci, che contano 
un' epoca maggiori: del prodotto dei Ire cicli, hanno bisogno 
di una conciliazione, la quale in ulti m 'analisi riduce lodate 
alla slessa epoca greca complicata per diversi melodi, sen- 
za che il vantalo periodo c'illumini di un jota. 5. È vero, 
che dato il perìodo giuliano dì un dato anno, si troveranno 
facilmente gh anni dei Ire cicli, ma ciò parte sempre dalla 
ipotesi dì un dato sistema. Così nella ipotesi che Cristo 
nacque l'anno 4oo4 '^^^ mondo, noi diciamo che 1' anno 
i$3g eia I' anno 6:>5^ del periodo giuliano, poiché in 
tale ipotesi Cristo nacque l'anno 47'4 detto periodo. 
Nella ipotesi samaritauu Cjista nacque l' tauo- del mondo 



43oa, il qukle ani pnò essere certi OMDte t'umo 4714 
periodo giuliano, e quindi noD pouituno per esso trovare 
1 òdi. Koa Btim noi ì primi, ohe abbiamo indicato mala 
di qaesto periodo. Bturia lo cbìaina inutile ed tmbaraz- 
sante, Bongamville trova in eiEO maggiori ^fiSoolti che 
negli altri perìodi e nìnn vanlnggio particolare. Gli atorìd 
moderni hanno abbandonato si questo ohe gli altri pe- 
rìodi , o fissano i fatti partendo da epoche conoarìnte 
precipuamcDle dalla oatìrìtà di Cristo. 

CAPO NONO 

FKOBLBKl CEOKOLOaiCt 

80. Giacché il rapportare ! btlì storici al loro preciso 
tempo è l'oggetto principale della Cronologia, ed è iadispen- 
aabile alla storia (n. 7. ed 8.), ed inoltre gli storici soa osi 
aerriti di computi differenti per regolare i tempi, è neces- 
sarìo posseder de' metodi ali' uopo : noi esporremo i piit 
facili j e [ùìt ositati ne' problemi seguenti, avvertendo, che e 
nella aolurìone di essi preferìremo t modi più adattati 
alla intelligeau cornane. 



Conotcere se un dato arino dell' era cristiana 
sia o no bisesto. 

81. Di*i£ l'anno dato per 4 > i' reiidoo ìd£cb anot 
scorsi dopo l'ultimo bisesto: se nulla rì ma ne, è bisesto ap- 
punto l'anno in quistìono. Il quoziente poi iodica il sumero 
de' bisesti trascorsi, scemato però di 1 se dopo il 1700, 
di a se dopo il 1800, di 3 se dopo i! 1900 (□. 55.) Il 
presente anno tS45 diviso per 4 dà perqaolo 4^''^> P^** 
gli «ani secolarì'i70o,e 1800, restano459 biseUi trascorù 
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da Grillo a noi : il residuo i in^ca , dte ìl Innsto fu un 
anno dietro, cioè nel i844- 

rSOBtEHA SECOMOO 

Trovare il primo giorno dì un dato anno. 

8a, Unisci all' anno precedente i bisesti trascorsi ; dalla 
sommatogli io per la correzione gregoriana; il residuo 
divìdi per ciocché resta ìudicherà la feria, ossìaìigior- 
no rìdiiesto; se uulU rìnuDe, tal giorno sarft il ntbato. 
Sia per esempio l'anno presento i845; ecco V operatone. 
i844-f-^i^- 4^9 =^^<'^> * IO' resta aagS, che diri- 

so per 7 si avrà il residuo 4; <l quale iodica, che il pri- 
mo giorno del presente sono fu k feria 4 cioè il inercoldi. 

Sottraendo il numero della feria trorata al numero 9, 
il residuo darà in ordine la lettera domenicale del mede- 
simo anno. Cosi 9 — 4 ~ ^- Dunque la lettera quinta, cioè 
E sarà la domeaicale del presente anno 1845. 

83. Nota. L' anno bisesto ha due lettere domenicali, l'u- 
ni fino al di 24 febbrajo, giorno della intercalatone (n.St), 
l'altra dal di aS in poi, nuin ordine retrogrado. L'anno 
1844 f*! bisesto; la prima lettera domenicale fu G- la se- 
seconda F. nel bisesto fntoro 1848 la prima sari B. la 
seconda saci A, 

noBiiBU xnzo 

Trovare il cielo solare di un dato anno. 

34. Dall'anno proposto togli 9, perchè nell'anno della na- 
tività di Cristo il ddo solare era i o, quindi n' eran passa- 
ti 9, dividi la somma per 28, il residuo indicherà l'anno 
del ciclo solare; se nulla rimane, sarà il ciclo intero a8. 
Il quoziente poi unterà il numero de'cicli trascorsi da Cri- 
sto a noi. Per l'anno presente 1845 ecco ilcalctilo. 1845 
— 9kiS36, che diviso per a8 darà il residuo iGannodel 
ciclo solare corrente , ed il ^noàeate 65 namero dei ci- 
cli solari trsBcor». 



46 



T/WWe il ciclo lunare dì un dato anno. 

85 Qaesto ciclo era 2 nell'anno della nalivilà di Cristo! 
quindi b'era passato uno: aggiungi dunqueTuailù all' anno 
proposto , dividi la Bonima per ic^, ìt quoziente indicherà i 
cicli ilnscórsì da Cristo a noi^ il residuo ibdiclierà V anno 
del ciclo cercato ; se nulla rimane, resterà il ciclo intero 
ig. Ecco il calcolo per l'Anno presente. i8/|5^i= 1846, che 
diviso per 19 darà il residuo 3 anno del ciclo lunare cor- 
Tante: il quoziente 97 numero dei cicli lunari trascorsi. 

paoHi,KMi yi;iNio 

Trauare V indizione di Un dolo anno. 

8G. Nell'anno della nalìvilll di Crìslò T inditioile era 4) 
n' eran quindi passotu 3, che unite all'annò dato, la somma 
sìdiv'iila per t5^ il quoz.iiidicliei'à il numero delle indizio- 
ni trascorse da Cristo a noi: il residuo darà l'annodella 
indizioni: cercalo: ac nulla rimane, resterà 1 5 indizione In- 
tera. Ecco il calcolo per l'anno presente. 1845^3=^1846 , 
che diviso per iS darà il retiduo 3 anno della corrente 
indinone, ed il qnonente-'iaS nnnoero delle iadìùoni tra- 
scorse. 

Trovai, il perìodo giuliano ^-aa datò •àonpt ■ 

87. Fissata la natività di Cristo nell'anno 4;^i4^^'l'^"'^'^ 
giuliano, cioè compito 1' anno^^iS, questi si uniscano all'ari* 
no dato se è dopo Cristo; la eomnla indicherà il periddo 
giuliano. Se è anteriore a Cristo l'annodato, questo li sot- 
tragga dal namero 47>4)^'tb^*'''° '^"^^P^**^'* cértato. 
Il presente anno i845.4'47i3s 65S8 fer. gitd. anno 



DigilizedDyGoogI 



del mondo ^oo/t, ia coi nacque Cristo SOltràtto da 4714 
lascia 710 per. giul. 

88. IVota. Trouto: l'anno del periodo giuliano, qaeitó 
diviso per aS, lasok in- residua il ciclo solare: diviso|ier 
19, Ibscìb .il. ciclo lanarèì divìso per i5, lascia il ciclo 
della iodùeioae-dì quall'aDDO data. Altro metodo per tro- 
var delU deli fadle. o chiaro. 



Trovare V olìmjiiade di un dato anno, e viceoersa. 

89, Al dato anno si aggiuiiga Ìl numero ;^6, anai scorsi 
dalla isliluìione di questo ciclo siuo alla natività di Cristo 

72) ; la somma divìsa pw 4 1 ^^'^ P^'' il numero 

delle olimpiadi trascorse, e per residuo l'anuo della olini' 
piade corrente; se nulla rimane, l'olimpiade è in quell' anno 
completa. Ècco il computo per il presente anno 1 8454-7^6 
■«sé^i. che diviso per 4 '^"^ quoaente 655 olimpiadi 
trascorse, ed il resìduo l indica , cbe l'anno presente è 
il primo dalia olimpiade 656."" corrente. Dunque il fu- 
turo anno iB/|8 chiuderà esattamente la olimpiade 05C.""" 
Viceversa: l auDo 1° dulia olimpìade. 650."'" corrrispon- 
de all'anno di Cristo 184^' Imperocché 655X4 ^g* 
giunto I darà ì2Cqi,cuì sottratta 776, si avrì il residua 
1845 antiD corrente. 

. PKOB(.K*Ì OITIVD 

Trovare di un dolo anno t ipalta, ' 

90. Se l'anno é prima delle correzioae gr^rìanB,cÌDè 
prima del i58a (o. 55) SÌ tronìl ciclo Innne .(n.85) n 
tnoltiplìchipei' li ; il prodotto minore diSoè l' epatla cer- 
cata: se maggiore, si divida per 3o, il residuo è 1* epatta: 
se eguale, l' epatta è zero. Dopo la correzione gregoriana fino 
si 1700, dalla «patta trovata come sopra si Bottrag^no ì 
dieci g^iriu della corresìoDe, ae ai pnò^ilreaidiioèl'epalta: 
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se DOn ai pii&, A iggìaogaii 3a, dilla sommatogli 10, il 

resto è l'epatta. Dal 1700 al igoo si de\oa togliere 11. 
Dal 1900 al aaoo si devoo togliere la, quindi si proce- 
da come sopra. Cosi nel presente anno ]S45 il ciclo lu- 
nare {a.S5) è 3. Ora 3 Xii=33, e 33 diviso per 3o dà 
il residuo 3: ma 3-4-3o=33 , cui sottratto 11 si avrà Ìl 
residuo 22 epatta dell'anno corrente. 

gì. Nola. U anno epatlale comincia dalle caleade dì 
marzo: sicché Gno a tutto febbrajo correate aaae dura 
l'epalU dell' anno scorso 1844. 

. 92. Per conio ilo maggiore si oSra la aegaente taTola , 
die Tal» dal 1700. al igoo. 

^arflonumero.lO, 11. 12,13, 14, 15, IR. 17. 18. 19. 

EpaiU IX. XX. I. Xil. XXllI. IV. XV, XXVI. VII.XVIII. 

Jareomtmero. 1. 2. 3. 4. 5. tì. 7. 8. 9. 
Epatte .. ■ Xl.XXn. IH. XVI.XXV.VI.XVII.XVIIL 

VEOBLEMl voto 

Trovare V età della luna in un dato giorno, mese, ed anno 

93. Bisogaa distinguere i Ire primi mesi dell'anno, dagli 
altri note. Per i tre psimt ecco la regala. Se l'epatta è zero 
ossia*, la luna nuoTa comincia costa uiemeate nel primo 
giorno di ge un ajo; il computo allorac facile. Quando l'epatta 
non è zero, sì sommi l'epatta col numero de'giorni del mese 
sinoal di in oaisicercai'elà della luna; la somma minore 
di 3o sari: Petk- cercata , se maggiore di 3o, si scemi di 
ùda laniiuone intera, cinèdi 3o (n. 69), il resto sarà 1' età 
della InuB. Si avverte però, che quando l'epatta è maggiore 
di s4i 1* Innaùone di genDnjo è 3o. di febbrajo è 29, di 
marzo è 3o. Quando è minore di a4> lunazione di gennaio 
èaOgdiTebbrajo 3o,di marzo 29, sicché si perde un giorno. 
Nel calcolo dunque delle lunazioni si tenga presente 
qneit' avvarteata. CoA volando sapere !' età dalla lana nel 
di i3 lèbbrajd corrente anno 1845, in cai Pepattad ita 
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cccù il processo i3-4.aaz=35, cbe dimìaiiila di una luiia- 
aione3o sarà ^5 età delta luna.SeaìftgeQoaìo, ft+i2e=i34 
età della lUDa. Bisogna poi ricordarci ohe nelT anno biieslile> 
la luna di fèbbrito risolta dì gìoroi 3o , e ne* cati aopra 
espressi, di tal nomerò dovrà scemarsi la iodicala somma. 

g4- Per i Dove mesi d'aprile a dicembro in ci usi vara eoi a 
la regola è la si essa, solo alla somma de' giorni del mese 
e della epalta si dovrà eziandio unlrij Ìl uumero de' mesi 
a contare da aprile sino al mese in quislioiie inclusiva- 
menta. Cosi volendo sapere 1' età ddla luna nel dì 21 
agosto corrente anno, ecco U processo: s iH-aa-t-5=4B~ 
dìmÌDDÌto di 3o saràE=>ià età della luna. 

PROILMU pscuiD 

Trovar Cora del nascere e tramontar della luna. 

95. La luna nuova trovasi in coDgiuQziooe col sole, e quia- 
di nasce con esso: ora ella ritarda il suo nascere dì quasi 
4g minuti al giorao ; siccbà nel plenilunio , che succede cir- 
ca i giorai qaiadici, ella trovasi in oppouziooe col sole:, 
e nasce quando il sole tramonta ^ Con un quarto di or« 
circa di difTerenia; segue elU il suo cammino, finchétom- 
pito il corso, torna nuòva a rìnaseer col sole. 

96. Giù posto: l'età della Iona moltiplicata per^g, il|iro> 
dotto di?iso per 60: se il quoto è minore di lain^oheràVurs 
del tramontar della luna:semaggioredii3, sì sottragga questa 
numero, e il residuo indicherà l'ora del nascer di lei. Cosi 
se la luna sarà di 9 giorni, si farà : gX 49 = 44»: 60, 
darà per quoto 7 -^"k- dunque alle ore 7 e a i minuti della 
notte tramouterà la luna : era dunque nata alle ore 4 , e 
minuli 3g prima del Iramootar del sole. Supponiamo ora la 
Iona di a4giorai,si farà: a4X49=^"7^ '^^^ ^^^^ 
quoto ig+'^/g,, che diminuito di iaca7+'%,; duoque la 
inT.1 T>;||g.Qo(tg|^ygg(Q uBBCcrà. alIc ore 7. to, 26. 



97. Nota. Per gliad Gonuim potrà esser sufBcieote la ssr 
gnente ouerranone. Li lana piena illumina tuUa la noUe; 
poi scema poco più di tre quarti di ora per ogoi Bera; bìc- 
chè nair ultimo quarto nasce verso la mezuanoUe, ed Ìlli> 
mina qnest'ollima metà di tenebre: laluoa nuova nasce la mat- 
tina , e tramonta la sera, siccbè lascia tutta la notte nel- 
l'oscurità ; poi ne va illuminando tre quarti di ora per 
volta 6nchè nel primo quarto no atenebra la prima me- 
li, per quindi luna picoa tornare a riscbiararla tutta. 

PBOBLEBl DBBBCIBO 

Trovare il giorno di Pasqua di un dato anno. 

98. Per decreto del Concilio Piiceno pubblinto ed incul- 
cato da Costantiào Magno la Pasqua dei Cristian! deve ce- 
lebrarsi nella domenica dopo il giorno 14 della luca 
dell'equinozio dì primavera, che il Concilio fi&sò ai 21 di 
marzo: che se questo giorno. fosse appunto la domenica, la 
Pasqua si celebrerà nella domenica seguente per non coiuci- 
dere colla Pasqua degli Ebrei. Potrà quindi succedere la lu- 
na declmaquarta ai s i di marzo, ed in giorno di sabato , al- 
lora la Pasqua si celebrerà ai del detto mese; oè potreb- 
be più indietro avvenire. Similmente se il novilunio accades- 
se ai 7 di marzo, la luna decimaquarta cadrebbe ai 3o,gior- 
uo anteriore aU'equìnouo: dovrà perciò aspettarsi l'altra lu- 
na qaartadecima, cioè quella suecedeote al novilunio dei 5, 
aprile, vale a dire ai jS di questo mese : ora se tal giorno 
fosse domenica, dovrebbe attendersi la domenica seguente , 
cioè i a5 aprile , non potrebbe più oltre protrarsi. Dunque, 
gli estremi, tra' quali può trovarsi la Pasqua Cristiana, sono, 
ioclusivameule i 2.% marzo, ed i 2S aprila. Nel 1818 fi^ 
il primo estremo; il secondo non avverrà prima del. 1886^ 
' 9g. Ciò posto : Per trovare la Pasqua, Ntrori l'età.della, 
luna io un gbrnoqusjanq^e tra j ai Uaru, ;ed i 25 aprì- 
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le <a.93, ^94)1 e OOD essB il gioi'no 14 della luaa posle- 
riora ai m marzo; poi à tran in che giorno della set- 
tiouaa esso cada (n.Sa); la domeoica aegueoto sarà la 
Fslqna. Cosi del passato anno 1844 b' marzo la Inna 
fa di nova giorni ; dunque la lana decìmaqaarta fn ai 
3 aprile giorno di mercoldl: la Pasqua duaqoe Tu nella 
domenica seguente ^ di aprile (r). 

100. La Pasqua poi regola tutte le feste mobili della 
Chiesa : retroccdeudo dì 47 giorni, avremo il toercoledt 
delle ceneri; procedendo per giorni 4 O) avremo il giovedì 
dell'Ascensione; più altri giorni 10, ed avremo U Pen- 
tecoste ; e così delle altre. La Chiesa ha congegnato una 
tabella , che fa stampare nel prìacipio dei messali, ool ti- 
tolo » Tabula Pasckalù nova informata. >•- HelUptlma 
colonna stanno le lettera domìniBali in qaatt' ordine D ,Ej 
F, G, A, B, C. Nella seconda colonna stanno le trenta 
epalte ripetute in sette caselle corrispondenti alle sette 
lettere domìniosli, ed in ciascuna casella ordiaale in cin- 
que fila , le prime file tntte cominciano dall' epatta a3 , 
ma la prima casella ha il solo a 3 nella prima fila, la seconda 
ba 23, e aada terza a3, aa, ai , e cosi l'ultima ne ha setta 
dal 23 al 17 ioclosivsmente. Queat' online ha le sue astro- 
nomiche ragioni , e da esso dipende la collocaàone del giorno 
di Pasqua nella terza colonna; cosicché trovata la lettera 
dominicale, si troverà l'epatta corrispondente; di lìnceo^ 
tro avrete bello e catto il di Pasquale , e quindi luim 
le feste mobili. 



(a) Trovato {n. 93) che t<el giorno 27 mano l'età della luna 
€ra 9, si farà 27—9=1 8; cioè nel giorno 1 8 marzo li ebbe il 
no'-ilutiio. AL 18 si a^'^iuiigaiio li giorni 1 4, eh.; passano dal 

wls« l" Ìunazion!:^ di marzo, sTn"rà 1 R C-1 e il— 23=3 

giorni del plenilunio. Conoiciulo (0.82) che il giornoì oprili 
cade di latreoledlj la Pasijaa eadràtteUa Mgaenta damemca 
7 eprUa. 
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CAPO DECIMO 

DIVISIOifB STOBICl DEI. rEHPO 

f oi.. Dodnello ne' suoi apparati agli annali di Tucidide, 
osserva, che gli aulichi non avevano come doì un'epoca tMii- 
venale o cosiante, cui poter riferìre i falli. Per fissare in 
qaalchemodo l'immaginazione, Turadide stabilisce la data del 
priocipio delia guerra del Pelopouaeso nell'anno a dell' O- 
limpiade 8^, e poi con ordine retrogrado determina asccn-, 
deodo il tempo degli avveaimenti. Ancbe Erodoto comincia 
dalla spedizione di Serse, ed ascendendo delermina Ì tempi.- 
Molli altri, come Aciisilno, FereciJe, Ellanico misurano i: 
tempi per generazioni, prendendo per punto lìsso quella di 
UBB illustre famiglia; era quindi una cronologia genealogi- 
ca. Tucidide ed Ellanico (jualclie volta misurano i tem|ii. 
cogli anni delle sacerdotesse di Giunone nel tempio di Argo 
cominciaodo da Io sopra oiiominata Callìthya, ossia la bella 
sacerdotessa. Colonne e marmi, in cui si vedevano incise 
lunghe serie di capiUni di re o di altri personaggi illu-: 
•tri, erano tutti mezzi di registrarsi lempi.I marmi arun-. 
delliaoi contengono dei registri cronologici di fatti greci per^ 
I30O e più anni. Sebbene dunque gli aulichi non fosserfi 
COnveonLÌ ad adottare un' epoca universale e coslante, pace 
ì loro melodi erano mollo esolli, 

ioa. Lo olimpiadi furono il primo metodo generale dei 
Greci per registrare i tempi. Si clii^mi) epoca un punto fisso 
del tempn contrassegnato da qualclicrimarcbevoleavvenimen- 
to.Talaoi derivano questo voealiolo dai greco epecho (con- 
//nere) giacché l'epoca contione i fatti uellordine del tem- 
po} penriò suole estendersi il sìguilìcuto di questa parola a- 
tiilto lospaxio dì tempo contenuto fra due fatti rimarchevoli.-' 
Co^ per epOCB della creazione del mondo s' intende tutto it* 
tempo oontenulo tra questo fatto e l'altro del diluvio upi-; 
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Tergale. Dagli Spagnuoli troviamo per la prima Tolta osata 
la parola aera, od italicameote era io luogo di epoca ; s H 
crede' una ngla tMimposta dalle lettere ioiiiali dì queste paro» 
le oAnmiserat regni jiugusiìn cioè l'anno TLdi Augtnlo, 
incni perderónola lor libertà, epoca per essi molto rimar- 
chevole, detta perciò era ispanica. Tossto rapporta l' opi- 
niooé di SepulTeda,che la crede più uoiversale uab exordio 
remili A udisti n epoca ioteressaate per più ampio paese. E' 
utileper l' intelligenza della atoria Bversi un' idea dell'epoche 
piii untate dagli antidii nel computo dei tempi, e noi ne da- 
remo un semplice cenno, giacché i moderai non ne fimnb u- 
Wo. Toccheremo pure quell'epoche, che oggi fanno il Ton- 
damento dei registri dei tempi di talune nazioni. 

io3. L'epoche pertanto più necessarie a sapersi sono l'E- 
bree, le Babilonesi, le Romane, le Arabe. L'epoche ebree ven- 
gono comunemente nominate epache sacre, od età delmon- 
dOjesonosei: : Dalla crea'zion del mondo sino al diluvio a- 
biversale; 2, DA diluvio universale siao alfa vocazione dì é.- 
bramo; 3. Dalla vocazione di Àbramo sino a Mosè, che rice^ 
vela legge scritta nel Monte Sinai; 4- Dalla promalganone 
della leggQscrittauno alla fabrìca del Tempio di Gemi» 
lemme; 5. Dalla làbrìoa del Tempio noo alla sclùavìtii ba> 
bilonica; 6. Dalla libertà babilonica sino alla natività di Ge- 
sù C. ma gli ebrei la protraggono sinoalla distrazione di Ge- 
rusalemme fatta daiEomani, eia lor dispersione che ne fu la 
coDsegnenza. Se fosse certo il tempo, dicui ciascuna dìquest' 
epoche ai compone, niente più comodo di questa storica di- 
visione del tempo. Ma qui appunto abbiamo assai dispareri.- 
-a prescindere dai meno fondati, noi abbiamo su di ciò dieciot- 
to opinioni sostenute da nomini dotti, e divergenti tra loro 
per cenlinaja di anni: la più breve èia giadaìca,la quale dal- 
la creazione del mondo sinoalla natività di GesCi G. conta 
3^62 anni; la più lunga é quelladi S. Isidoro, che ne conta 
6006; la più universale seguita è quella di Usserio, che ne 
conta ^000 ; e questa è piò conforme al testo delle di- 
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vine scrilliire; ed ecco come distribuisce gli anoi perla sei 
epoche. Prima anni i656: Seconda /]a6: Terra 43o: Quar- 
ta 479- Q"iata 477' Sc^ls lì testo samaritaDO somma 
quest'epoche ad sani 43o^, e la traduzioite de' settanta a 
547i> I Greci vi aggiungono altri anni 2g,e fanno la som- 
ntn di 55oo. Tanta disparità nasce dacché gli antichi non 
avevano epoche di cooTeDiione (loa); e per la mencioiK 
delk tipografia, ix)oltia>ia]i antichi manoscritti ai sono perdati, 
e moltissimi altii pieni di mendeper colpadegli amanoeusi.- 
fioalmente mancano b Ratto le storie per i tempi antidilu- 
viani. Il solo tenore continuato del tempo storico che ab- 
biamo è r antico testamento delia Bibbia, e su di esso sonosi 
foggiati lutti i sistemi di Cronologìa j esso intanto offre 
delle variazioni nelle traduzioni antiche che non son poche, 
e che autorizzano i fautori delle diverae opinioni. 

io4> L' epoche Babilonesi pTiDcipali son due, qaella dì 
Habonassarce e l'Alessandrina. Costretto il vile Sardana* 
palo «bruciarsi nel proprio palagio colle sue concubine , t 
tre .governadori delle provinde divennero tre He .- Nabi>- 
nassarre, nella Bibbia chiamato BaladBn,e da molti scrit- 
tori profani Belesis, divenne così il monarca dì Babilonia 
e volle rifare ogni cosa: il computo da' tempi fu trs le 
prime sue cure, onde perpetuare gli esordi dì sua gran- 
dezza: quindi l stabili per data comune il principio del suo 
regno, che «nenno Tanno del mondo SaSS oasia 747 anni 
avanti Golii Cristo, epoca dw coincide colla raodadone di 
Roma.L' era dì Ifabonasssrre fu adottala da' celebri estro- 
nomi Ippacco, Callistene, Tolomeo ed altri. 

io5. L'altra epoca babilonese èl' AlessarKlrina, della così 
non dalla città d'Alessandria, ma da Alessandro il Grande 
che ne fu l' occasione. Dopo le sue famose conquiste, morto 
egli senza Ggli, divise r impero a' suoi generali; questi per 
molli anni si fecero tra loro la guerraperrapirsìl'unl'altro 
tulio o parto de'domioi posseduti. A Seleuco era toccata 
. £alHlonb; discacciato da Antigono ebbe ricorso a Tolomeo 
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Re d'Egitto, coll'aiato dei qnale, dodici anni dopo morto 
Alessandro, rientrò trionfante in Babilonia, ove soggiogalo 
altre proviucie, fondò la sna vasta monarchia: la Sirio ne 
fece parte. Seleuco fissò quest'epoca per computo de' tempi, 
che venne appellala ero de' SeteHcidi,<ìA Alessandrina. Gli 
Ebrei caduti in soggezione de'Sirifuronoforzali ad adottarla, 
e la chiamarono era de* contratti^ àoh de'Jbrzati. Dì qae- 
■t'era fa uso l'autore de'libri de' Macabei sotto il nome di 
anni graecorum, perché Selenco era greco. Gli Arabi tal- 
volta l' usano ancora chiamandola in loro lingna TaricA 
Dhilkarnaim^ cioè era delBicornuto^ohe era Seleuco,como 
se si dicesse il Fortissimo, purché il corno per essi è il stin^ 
bolo della forteEza. L'era Alessandrina pertanto cominaBnel 
dodieedmo anno dopo la morte d'Ale5»ndro accadota 
nel prindpìo dell'anno svaoti Oesù Cfisto : sicché 
data dall' inno del Mondo 3686 nel mese or dì marzo 
or di ottobre; cioè avanti Gesù Cristo 3 12. 

106. Due pare Bono 1' ere principali degliArahijla .Efe- 
Jàntina e V Eiesboan oAdsd,come altri lo chiama, 

Re d' Etiopia accorre con buona troppa di soldati e di e- 
iefanti in soccorso degli Omeriti popoli Arabi oppressi da 
dora tchiavitìi e riesce a liberarli. Nel giorno di qnesta 
vittoria nacque Maometto, che fu 1' anno 56g dell' era 
volgare verso il fine ; dagli elefanti non mai quivi -veda- 
ti , alla cai forza attrìbuivasi ia gran parte la vittoria , 
venne qaeit' era detta Elefantina. 

\Q').'L& fotcAaEgiraiX^aì&ta fuga, e dinota la fuga di 
Maometto dalla Mecca sua patria, ov' era persegoitato a 
mortCj in Medina da questa fuga prende la sua consistenza 
il Maomettanìsmo : essa successe nei giorno settembre 
dell'anno G23 dell'era volgare; ma gli Arabi ad oggetto 
d'identificare il principiodell'eraGoIpriacipiodaUbro anno; 
la riliraroDo indietro di gìonii'6&; dot^&r Egtia coBUdna 
ai i6di Inglio. E poii^é in detto anno il di 16 It^jlio' (o 
-^omo di renerdl , anche per qiieStfl ngìons-, bltié la ìd^ 
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dicala (fl-^/i), comìnciaDO da tal feria il loro tnao: gli a- 
ilranomi peto daa priDcIpio dal giorno inoanzi ( u. 44 )■ 

108. La prima epoca rooiana è la fcDdazione medesima, 
dslla dllà di Iloma, epoca celebre ne' nu'gliori slotici, e cba. 
concisamente la segoano con treletleru A.U.C.cioè anno 
urbis (ortd'lte, perché Rome per antonomasia ap pel lavasi 
laCitlà. Piccola divergenza esiste tra le opinioni de' dolli } 
essa non oltrepassa i cinque anni. Fabio pittore colloca la 
foDdazioDediRoma nell'auno 1 della VII! olimpiade, cioè 
94? Bnni avanti l'era cristiana. Talerìo Fiacco sul fine deU 
r anno IV dell' olimpiade VI. Ne' fasti «apitoliai, opera d'in- 
cerlo aatoct; ma autichissimo, M. Terenzio VarronelacoU 
]ocB aeH'aoijQ (aedenmo dìFlaccc^ e Porzio Catone nell'anno 
) 4eUa qlimpÌRde VII, doè un anno dopo: questa diffureuza 
DISCO' tòrse dacché TarrQne.comincia dalla prima pietra an- 
golare della fabbrica della città, mentre Catone dà principio 
dacché la fabbrica cominciò a pigliar visibile fornia.FallO 
sia, die il computo di Varrone è seguitodagl' Imperadori 
Angusto, Domiziano, Severo, ed altri nel regolare il tempo 
della cebbraziooe de' giuochi secolari; questa prova è posi- 
tiva. Lo stesso computo «cguono pure Eratostene, ApoUo- 
doro, Dionigi d'Alicaraasso e TiloLìvio. Sicché pu ossi te- 
nere cume punto certo l'era della fondazione di Roma «ul 
finire, dell'annoi IV della VI olimpiade, 3a4S del Mondo, 
gì«Bla il compnto d'Ussério (n. io3). 

log. I fasti consolari formano un secondo computo roma- 
PPi ^^glionGi chiamare wcora Jitsti capitoli/ii petcìiè lro> 
Satq qegli $f4vi del foro le liste de' consoli ìnàse in marmo 
furo^^Q deposte pel Campidoglio, e ciò fu verso l'eunodi 
CrUio, |54§-.I consoli. furono istituiti in Roma dopoTeapul- 
ltÌ0Dft4a'^ Bmto e Collatino furono creati.i primi aell'am^p 
^.S<MiW%4^' VeqiT^np jCre^U i^i.anno; :Clie se fra l'a^qo 
fl1nt*l>4duiM» di ewifflpiivKoiaqualugque tp(ido deptm.evs 
il tmwitìn, ral|ro,ria|;io «^am^vasi per distinzione cokk^ 
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Miniana , cbe 1' «boli noli' entto di Cristo 54 1 c dì Roma 
lag3.Siocbài fisti consolari comprendoDO lo spazio di 1047 
«noi.OrcoaiaDqae sotto gl'imperadOri il consolato era meot»- 
ujoa carìcB, die una nuda dignità ; pure per qoBolo riguardai 
l'ordine de'tempi i fasti consolari sodo una guida molto alile.: 
..'l'io. La terza epcica romana è quella di Angusto: essu 
in E^tto, come si lia da Censorìoo, comincia l'anno di 
BoB^ 7a4i P''^^*' ^°V^ Latlaglia di Azio, che assicurò 
ad Augusto l'impero del mondo al lo r conosciuto, detta por- 
ciò era Az-iaca. \a Roma poi comiucla dall'anno ^27, coma 
si ha dallo stesso GeDSorino,SvelouÌo,oVdleiaPatercolo, 
cioè dalla data del decreto dui senato, pel quale Ottavio 
rien dichiarato Angusto , detta perciò era Au^istea : di 
essa si fece Oso non sola pelle^ tnOneU, ma ancora nelU 
«■M'ònotniahs oBservazìonl, corno ta**isBÙ in Tolomeo. 

Ili' Iisqnarta à l'erìi di Dìoclciiano; ossia era (£e' ma'— 
lùtcjIpcùc(lè^'Ca#à:l9ldata'dal famoso decreto di questo im- 
peraa>^^liiqDaJi^,il:0rdiqBil,tt4ÌEttmÌDne della rdigmoe 
crìsiianar'ticlnè '^l'iu»iOtidi(£trìsto.)3.o3. Ahbiarao però dal 
croiuco AlessaDdrÌDo,!ch»l'ora);rGtrocede all' auao in cui 
Diocleziano fu salutato imperadore: yBle'n< dire il di 17 Set- 
tembrc^anno di Roma 1087 e di Cnsto 384 secondo Pe- 
Ibtìo. Sebbene peraccordarla col l'anno fisso egizio ( Neo^ 
menia di Thot) si comincia dal ài 19 di agosto. Gli Egizi 
«bbero tanta ii^flucnza nel regolar quest'epoca, perchè quivi 
Jece la persecuuone Dioclezianea strage maggiore, ed i cri- 
;:slÌaDÌ superstiti dì Egitto furono i primi a notare i tempi 
.culla data della persecuzione di Diocleziano. Io progresso la 
IroTÌaiao adottata da S. Epifanio, S. Ambrogio, Evagrio , 
jjeda.c^d fltrì.Gli Etiopi usano di qnest' ara che chiamano 
■armo di' gratta: e gli Egisi posteriori la chiamano era dei 
G^tì popoli della Teb^e, emporio di commercio tfa gli 
£già .fi gli Arabi- La trovisnio .anche usata da valenti 
.•stronomì , come un Téooe Alessandrino ne' sdw com- 
iineqlari ali', almegisto, di Tolo/neo. , . ' ' ' , ". ■ ...^,V 
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I [ 2. L'era crislÌHna è !a più nobile iasieme e la piii certa: 
le opinìoDÌ offrono bea lievi divergenze. A tale oggetto è da 
nperai, cbe Go quasi alla mela del secolo VI ìCriatiaDi me- 
desimi serrivaasi del compaio delle olimpiadi, della fonda- 
ilone di Roma o dell'ere de'martirì. Diooisìo Esìguo, I' au- 
tore dal periodo DlonUiano (n. ^5) fu il primo ad iolro- 
durre il computo del [eaipo ab arino Dominicae lacarna- 
tioiiir. E romecchè Ìl suo gradito Ciclo era di ri3a,e dalla 
natività di Cristo al tempo in cui vivea eran percombioa' 
zione passati prttsso a poco egual numero di aoDÌ, si tissà 
a credere <|t)est' epoca come certa: stabili quindi 1' anno 
della oativilà dì Cristo all'anno 754 della food azione dt Roma 
e l\oat\ della creaziooedol Mondo: onde poi ragguagliare gU 
nani crisi iani cogli eoo! giuliaoi^ laidò ìl dicembre gÌor- 
no del natale del Messia, e eomiacàò dal 1 geanajo. Per 
molto tempo si cammind mi questi dati in buona fede: me- 
glio però s*ilnppate le dottrine cronologiclie, gli- eruditi A 
avvidero di qualche abagtio. Dinnisio seguendo Bedt ( vero 
autore di ijuesto computo secondo dimostre il cardinal de No- 
na) calcoliiva così; L'era diDiodeiiano ia troviamo fiasatadagli 
Egizi nell'anno a&4 netintì di Cristo ; DìocletHano 

asaiinse teredini dell'impero l'anno "di Roma 1087; ora da 
questa somma detratti aS3 anni compiti allorcfaè Diocleziano 
ascese al trono; resta l'anno di Roma essegnato alla 
UBtività di Cristo. Ora è certo che Cristo nacque 1' anno che 
Augusto eroanù 1' cdiuo per formarsi la statistica di tutto 
l' impero, come si ba io S. Matteo [cap. 2.} Exit edictum 
a Cesare Augusto ut describeretur universus orbis. In 
foTEa di tale editto Maria Vergine con S. Giuseppe portossi 
in Bet tei emme, ove partorì il Salvadore. E' certo altresì che 
Gesù Cristo era dì circa 3o anni allorché fu battexzato da 
S. Giovanni, come ai ha da S. Loca (cap. 3.) Ipse -fesuf 
ervt inc^imt ifuon annorùm trìginla; e fu batteazalo nel- 
l'anno i5 deK'imp<erodÌTìberioGeBare:anRo quintodecànp 
iiàperii Tiberìi Caesarir (ibid.)>E' certo finalm^ttf} cha 



Augusto regnò 5^ ' aniù, ed a lai ìnitnedùtameate saccosie 

Tiberio. D'altra parte noi comiaciamo a contare gli anni dì 
Cristo dal giorno die nacqne, e diciamo il primo auno di 
Cristo per nostro computo; mentre in ordine a Cristo o) ede- 
simo è il primo giorno, Quando duoque Cristo cominciava 
il SUD IreDtesinio anno n'erano scorsi 3i dall' Editto di An- 
gusto. Ed avendo parlato S. Luca dei 3o aoni compiti di 
Cristo allorché batteuoui, era qaello di 3^ a contare dal* 
l'editto medesimo. Ora da questi anni 3s. togliendo li 1 5 di 
Tiberio, restano i^, che togliendosi dai 57 anni del regno 
di Augusto, risulla ad evidenza die Cristo nacqne 1' anno 
^o dell' impero di Augusto. E certo intanto che Giulio Ce- 
sare riformò Ìl calendario l'anno di Roma 70S ( 5o ), e 
l'anno HgUBnIe morì. DuDqne<Aiiguito coinindò a regnare 
l'anno di Roma 709. Cristo dunque nacque l'anno di Roma 
>749 sul fine, doè a' ni) dicembre: doè anni 4 e giorni 
8 prima dell'epoca fissata da Dionisio Esìguo. Sì latdò 
però questa correre salta il nome di era volgare 'per aott 
portare una confusione su tanti autori die per tanti se- 
coli se erano serviti. , 
II 3. I moderni lasciando da parte tante epoche, ere, e 
periodi hanno adottato il sistema di dividere il tempo per se- 
coli. Questo sistema bn due iocoovenieoti. Il primo è, che 
il secolo non ebbe sempre egual durata. Artemidoro vuola 
die nn tempo il secolo equivaìera ad una settimana di anni. 
Endito gliene dà 3o : e pare che Omero sia di tale avviso 
quando dà a Nestore tre secoli di vita: Virgilio preudendo 
il secolo all'uso romano fa dirgli : VLciannos bisceniam, 
«une ferita vlvitur aetas. Ma neppure fra i Romani il se- 
colo fu sempre eguale: argomento ne sono ì giuochi seco- 
lari, i quali avrebbero dovuto solenoemente segnare i secoli 
4! Roma; appuro non avevano t«npo determinai). Cenurìno 
die mette p er autore di questi giuochi P. Taleiia .Publicola 
nell'anno di Soma n45, dice che i secondi giuochi celebra- 
ronri6i anno dopo; lì ter» 201; li quarti ioo}lìgoioli 
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celebrati sotto Augusto no, come canta Orazio nel carme 
secolare composto all'uopo: Certus undeait decies per 
annoi — Orbis, et càntus^ rejeratque ludos eie. Anzi non 
di rado il secolo significava un tejnpo indelermioato, co- 
ma in Virgilio, Aspera dum posilìs mitescimt saccaia 
belUs:(\\ììad\ talooi derivano la parola saeculum dal ver- 
bo seco,, come se significasse una sezione qualunque di 
tempo. Secondo inconveniente : ritenuto anche il tempo 
determinalo di cento anni , come fanno i moderni, il se- 
colo non è adattato ad incatenare ragioneTolmaDta'ìlcorso 
del Umpo; imperciocché i granili avreaimeoti die Urna 
come gli eeelli de' cambiami^uli iii stalo del genero nma- 
no., non .sì verificano .còsto n lem ente nel primo «nnO'-H- 
colare. A: cagìon àk .eMmob il prìncipio-del-BMODiIos del 
terso secolo di.Ro>i» nulla', offra dì' rìnun^erola, «eli- 
tre nel 3^4 succédè S cambìstneuto della' monarchia in 
repubblica. Lo stesso si osserva nelle storie di Cartagine, 
tleilii Grecia, dell'Assiria, non esclusi i secoli cristiani. 

Bisogna dunque iiss<ir prima lultu la quantilà del 
tempo trascorso dalla creazione del mondo sino a noi , 
vederlo nell'insieme, e trascegliere qoe' fatti che saii6le 
grandi cause de' cambiamsnli della faccia della' terM; fis^ 
sere questi fatti nel vero ato croDologica,:eintl>trBre co- 
me ciascuno di essi fu preparato dall' epoca traBcorsa, nu- 
trita e portato a maturità dagli avvenimenti intermedi; 
infine diventalo gigante; dar la forma al tempo succe- 
dente. Così avremo. nna caténa di tanti anelli, quanta aon 
1' ^chfl cronologiclie : con essa Ughiamo 1' immensa va- 
ne\k ddla nmkne vicende, .e rìteiremo in ordine il corso 
del- teiDpft-'nel progresso delle umina' sodetà: il che darà 
alle ainBnS[ n^ne bd procedeni ^auo' e sìouto. Qkiéstà 
fwnui la miglior maniera di dividera storìcam^mte il tem- 
ilo } dr^a ma luminosa. - ' ' . ' 
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CAPO UKDECIMO ] 

«^OGBB CnOBOD O niCBE 

iiS. Yarrone seguito quasi gcncrelmeate, dìritle tiilto il 
corsa del tempo ia tre grandi sezioni Tempo tenebroso, dal 
prìaclpio del mondo sìdo alla fonJazìoDe ile' priuì imperi , 
che comprenda lo spazio di cìrra duemila anni; Tempo fal- 
loso, dalla fondazione de' primi imperi sino alta fonda zio né 
di Roma ed alle Olimpiadi, clic di pochi anni la precedetr 
tero^ che comprende lo spazio di circa 1 340 anni : Tempo 
storico^ dalle Olimpiadi fìoo a noi. Vsrrone maocaTo di 
molte coglùzichii geogra6che si per difetto deil'arLe tipogru- 
fica-aUora aooDoecìnla , sì per difetto di viaggiatori chu 
atoeaseroco' loro itinerari supplito.- ignorava quindi l'esistenza 
e la storia di molte nazioni, e quasi tutto livellava co' limili 
della potenza romana. La sua divisione non pertanto è giusta; 
noi la riterremo colle dovute modiiiclie, giacché ab tulio à 
tsoeb re nella prima aéiione del tempo, uè lutloéiàvtda bella 
seconda. I nostri- libri sacri a ignorati Bffiitto,'a poco-iiitMÌ 
dallo storiografo 'remaoD, sonò, per noi-iuna face, molt»' 
da hm^ spIsodeDlè. 

SEZIONE PRIHi . . 

lEUPl TEDBBItOSI — SPAZIO DI ClBCl HOOO kVHl 
EFOCA PRIMA 

Dall' origine del genere Umano^ino alDilavìo univerialè^^ 
Spaiio-di-dani 'i656. 

1 16. Il tempo è nello timo • '^omiodè concWc. Noi'cbin^ 
miafaio primo anno del mondo quelfb m cui fu creiflo il' 
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primo uomo colla sua donna. II tenore del tempo com- 
ponaote qaesl' epoca l'abbi amo da un libro ,il quale, a pre- 
scindere dall*euere divÌDamenta iterato, è d' inconlrula- 
bìle Botarìta; euo è il libro della Oaneù delle cote scrìtto da 
Mosi, ed i il libro pi&antico cbe sì coaoSca, poiché precede 
di milloaiiiU'BBeroHiprìmoaotara Caldeo. Confucio primo 
storico Cinese è posteriore a -Beroso per cinquant' anni. E 
P opera £ Saneoni atotte , di'cm qualche frammento abbia- 
mo conservato in Eusebio, é pure a Mose posteriore. Cosi 
il rsccoato della Genesi non potrà venire smentito da sto- 
TÌCOTeruno. La ragione umana d' altronde, e le tradizioni 
primitive, comunque alterate dalla favola , non fanno che 
confermarlo. Ragguagliandosi le varie raaze- degli' nomini 
descritte da geògrafi più cordali, co' lumi ddlafiuolo^a a' 
psicologia, si concEunde ad -evidenta appartener tolte alla- 
^laedeslma specie: e ritenendo il fatto che la spade amana si 
propaga per generauone^ cn! bastaoo due sessi , salendoti 
par queste generazioni ^ si vanno esse raccogliendo in comu- 
ni stipiti minori sempre di numero,' ricchi la ragione d con- 
duce naturalmente ad nna prima coppia dioilosè descrive- 
creata da Dio , e nominata Adamo «d Evai < 
■ ii^.Dio dunqàe nellaSirìe raguMHid(dlt'Aria crea una 
coppia polenta a generare enti a sè simili, scasa raati osen-' 
aa la morte: la natura vegetava fortemente senca il sodore 
dell'Bomo, elle cni dalirie prestava» spontanea. Per propria 
colpa questa prima coppia Cadde dal suo posto 

E no icatlo la lem < L' alu Cerila 

giusta la frase di Milton: la morte per tnlto ne fu 1' efTuUo, 
vale a dire, cbe tnttociò che si produce per via di genera^ 
zione, nasce, cresce, invecchia e muore. Ciò nonostante la 
natura noosi debilitò ad un tratto per lutti i gradi; una 
longenlà sorprendente ed o^a robustezza proporsionata ac- 
compagnarono la. vita umana. Adamo yisae g6a anni, Ms>-. 
tusalem 969 , ni mei era menode'^Qo. Adamo era perita 
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in tutte le scieaze; il nome che impose ail ogni spècie 
di animali n'èautorevole argomento. La loD^vilà dava u- 
ad Kumeatara io immeoso le cc^ndonì e le scorertaj 
se Ifentoa « Galilei xvesura vissuto s« O setto .^MÒlt^ 
ove avrebbero fatto arrivare la filosoGa? 

iiS. In conformità di tali prÌDCipi, sappiamo che Caino 
figlio primogeQÌto di Adamo fondò nella età di circa i3o 
anni ìa città di Enocbia verso la punta del Golfo Persico ; 
e la btoria di que' tempi conservata nel citalo libro della Ge-' 
nesi del mondo, ci fa conoscere ne' figlidi Caino le làbbriche 
di ferro edi-altri metalli, la oustruuooe delle tende per la 
campagna, l' iavenzione de* pesi e delle misure, I' arte del 
filare e del tessere lana e lino. À' tempi di Annio da Viterbo 
scorge vBUsi tuttora de' ruderi della enunciata Città : essi la- 
sciava no arguire una fàbbrica ben condiiuonata, e di magnifica 
costruzione. La società dunque quivi era ben formata. Mosè 
osserva d'avvantaggio essersi ijuivi iuveutati gli strumenti da 
fiato e da corda, Jabal fiiit pater canenlkini cithara , e* 
organo. Prima dunque della morte di Adamo le società fio- 
rivano nella arti e nelle scienze e fioo al lusso. Lo slorica 
Giosefib ci fa sapere, che BppeaamortD Adamo, Euocii co- 
mindale sDepcedioauoDi contro le ìtninoralità di que' tempi, 
le quali avere dire comindarono ben per tempo, giachi 
chè 129 anni dopo la creazione successe il barbaro fra -1 
tncidip , nella persona dell' innocente Abele : Enoch dunque 
declamava contro le iniqoltà, e minacciava i divini llagelli. 
Dice dìppiù GioselTo , ohe i discendenti dì Selh fuccr pro- 
gressi neU'aslrononaia , le cu! [hù classiche osservazioni 
acolpite venivano in coloBoa.tnarmoree e laterizie. 

119. Il mondo nel corso di qnest' epoca dovè popolarsi' 
prodigiosamente, imperciocché Ja vìla generativa era quusi 
decupla della nostra. Ora u potrebbe calcolar cosi; Isacco 
nello spazia di 400 anni per la sola linea di Giacobbe dià^ 
una progenie di tre milioni,, quauli ne uscirono dall' E)gÌUw 
spllQ Mpsé, concedendone altieltanti per lalinea dell' allro 
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figlio P^saii, avremo sci miliom. Adamo noi prima aono di 
Gua creazione ebbe Caino, nel .secondo Abele^ nell'aono 1 2c) 
saccesse il fralricìdio, e di già Tuno e l'altro de' fratelli are- 
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catastrofe cagionata dal diluvio universale. La Serìttura par 
che confermi lai congettura quando dice che Dio ha slabi- 
lilo le fandamenta del globo sul dorso del mare. Quoniaat 
Ipsty super maria fundavit eiiin. La perifisrla attuala del con-' 
linente offre interminabili irregola riti-, che, Bilpponeudole- 
primitive, niBncano diragion sufSciente. FI le ìsole che dal' 
Pacifico vanno tratto tratto emergendo, coufc^rmono la con- 

pianeta presenta due Icr^i di mira ed va terzo di terra ferma, 
e neppure tutta abitata per cagion della brevità della vila.- 
ne' tempi antidiluviani noD sarebbe stata sufBd^te alla' 
prodigiose generazioni di quegli uomini e doaae, che per' 
i cinque e sei secoli facevano figli. Gli autori inglesi d.ella 
storia universale sono della nostra opinione. ' 

lao.La longevità antidiluviana fissava facilmente de'cen- 
tri alle posterità tanto numerose, delle quali un progenitore 
diventava il naturale re. S. Agostino lo dice positivamente 
della posterità di Caino; costni vivente ancora potè contare 
un regno intero di suoi discendenti. Ogni progenitore dunque 
dovè pensare ben per tempo a fabbricar graudi città, a far 
progredire In arti, lesdenze^ le iudnetno, il commercio , 
l'igcicoltora ; e quindi tardar noa potèlscompoHtìone dells- 
uraelàadel vìver dvils.Ia^erdoGChdsesBttcMDtooinquaDia' 
inni sono bastati al popolo romioDperpaHaredallecapaana' 
di' Romolo a* paE*|p di Aogosto, oresarin pervanate in ogni ' 
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genere di «mllara qoelie primordiali sorietà del genere ntna* 
no? Lo stesso libro della geoen lascia indo vide re' q bel raf- 
finamento de'piaceri socievoli, ohe si poneìo Inpgo del giusto 
e del l'onesto, e che è il precursore della corruzione edel-^ 
la distruzioae della società : ella dice ohe anche la parsone 
buone idolatrarono la belleua delle donne: Fidanles^iiDei 
JiUaa homiaùm guod etsent pùlckrae, acceperu'it eat-in 
uaiaret. E la conseguenza di oià la prepotenia e l'opprès' 
«ione de' poveri: Islt suat poteates a saeaulo, virifamosii 
QoelleprimeaocIetàtivevaD dunque riempito tutta la terraj 
pBsaartiao per tutti gli stadi della nviliizaiione, e prepa- 
rarono la distraribne di tutte eias coll'arnveraale diluvio; 

EFOU SBGOHDA 

Dal diluvio universale sino alla morte di Noè^ cioè tino 
atlafondazioiie de' primi imperi— Spazio di 35o onni^ ' 

. lai. Quest'epoca coutieDB la distruzione eia riproduKÌona 
del genere umano, e quindi l'origine delle varie nazioni del 
mondo: il celebre Alessio Sinauiaco Slaziocchi l' lia illustrala 
con eruditisBimo dissertazioni ; i futtì di quust' epoca sono la 
sostanza delle l'aTolose Teogonie , reudon ragione della 
varietà delle lingae , e de' costumi più vctiisli. 

las. Noè nella sua età di 5oo anni cominciEi a costruire 
l'arca nelle pianure di Babilonia : questa era un palazzo di 
legno presso a poco quanto la Chiesa di S. Pietro in Roma. 
Opera così ardila e nuova nel eoo genere eccitava l'aninii- 
razioue di lutti, e Koè non negava dovergli essa servire di 
asilo nella uuiversale inondazione che Dio avrebbe mandata 
per castigo delle peccata degli uomini. Cento anni durò il Ita-f 
vaglio, tempo surtlcicnte a prevenire il mondo e muoverla 
ad emendarsi. Quest'arca ne' suoi tre piani conservò toltele 
specie degli animali, ed otto persoue, cioè Noè, i suoi tre 
figli Sem Cham e iaphct colte loro rispettive mogli II di- 
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Iurìo iBOnda l'umvem,' le acque coprooo-Ifl {^kalle mon- 
tagne ; tntlociò che ha spirilo e vita vi rimane estiDlo, ad 
ecCBxioiie de' pesci. L'arca che conservava i semi, dirò cosi, 
del monda avvenire, galleggiava su per queir oceano iin- 
menso. Ella sì apre perordlne di Dio dopo 3^5 giorni , e 
posa sulle montagne dell'Armenia. Il mondo si riproduce : 
ma la tetra ha perduta il sua prinùltTo Timore; Tati, 
dell' uomo è ridotta al decimo^ ebbe bUc^o.d' usare carne 
c vino , e Dio gliene dh il permesse) : Kaè dunque di- 
viene il secondo padre del genere umano. 

I a3. Questo mondo novello non osa uscir dall' Armenia; 
anzi per centro d' unione, e per cautelarsi d''in qualche se- 
Goudo diluvio ( giacché le peccata ricominciano) , concepi- 
scono ed eseguono la costruzione di una gran torre ne' campi 
di Sennaar Ira il Tigri e 1' Eufrate. Erodoto altesla d' averla 
veduta ed osierTBta : essa era di materia laterida legala con 
bitume: si cumponea dì otto quadrati 1' uno sopra l'altro con 
perfetto ordine arcbitettontco : il lato della base era lungo 
palmi 3io, e l'altezsa di tnU'eua giungeva a palmi 4000 : 
tutu la fabbrica poi era esatta e bene intesa; nuovo argo- 
mento della coltura antidiluviana. Era l'annocenlouno dopo 
il diluvio, e tal fabbrica proseguivasi dalla progenie di ISoè , 
la quale in questo tempo poteva aaceiìderu a cii ca un milione 
di persone tutte parlanti la lingua del progetiilore rispettalo 
coma il capo naturale del mondo novello. Era dunque quivi 
tutto il mondo nna sola società, nè avisa pensiero d' ebbaO' . 
donare quelle belle regioni.- perdurarono duoque per. tati 
to questo tempo necessario ■ prosciugarsi perfettamente 
le valli, consolidarsi le montagne terziarie, e rivesUrsi 
la terra di vegetabili : dopo ciò Dio spinge gli abmiot a 
ripopolarla , e trova uu espediente degno di sé. Divide 
le lingue. Non intendendosi fra loro si trovano nella ne- 
cessità di separaru , e formare in siti difTurenti tante so- 
àelk quante sono le lingue diverse. 

124- ''■> genesi sola questo fatto classico in tutte le sue 
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disliozloni. Diviso quel popola nelle tregroDdi Iribiide' £gli 
di Noè, numera 14 stipili dì Japhet, 29 di CliBin, 36 di 
Sem, in tutto 69 popoluioni divacse^ oioscona col saa cipo 
niturale cha era aa progenìlore 'parlante la sua pmprìa 
lingua. Da qui la diverutì delle naiioni diitinte pel pro- 
prio idioma, cioccliè nota la genesi: Uniuifuùqùe sectat- 
diim Un^uam sua/n, et Jamiliai .mat m nationìbat suti. 
Gli erudili dalle analogie; de' nomi e de' luoghi , ooochè 
dalle tradizioni da' oiouumeuti e da molte altre osserv^t 
■ioni baa determinato ragioDevoimeute la seguanta ripar» 
tisìons' d^Ila nwdoui primitive. 



Calati, Geti, Uessagelì, Sciti e quindi Americani aettentriq- 
nili, Iberì all'orionte del Ponto-Euxino, Paflagonij Frìgi, 
Olloì. ■ • 

S A 0 H A N 

Fedd, Ginanei, Satni, Sidòni. - .1 



Elamiti da cui i Persiani, Assiri, Caldei e Itabilonrsi , 
Lidi su 1 conGni della Persia, Siri, Iraronitiili ov'eni Hus, 
Armeni, Baltrìani , Uessarani, Indiaiiì, Lìdi: famosi -delc 
l'àjùa liriaor«> 

EUROPA 

Questa regione venne popolata da'seli discendenti di Japhet. 
Gemer sao primogenito sì lìssò all' oriente del Ponto-Emi- 
no: i suoi discendenti popolarono le regioni verso t' odiérnìi 
Ungheria, Boemia, se. Magog alUo figlio di JaplietùifiBsfr 
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al nord dell'àrmenia, c ila' suoi discendenti gli Scili d' Eu- 
ropa. Java n o Jon quarto figlio di esso Japhet diè origino 
e' Joui, e quindi a tulti i Greci. Questo Javan ebbe tre figli:; 
dal Gscoodo Dodaniu Dodona città della Tessaglia famoM 
pel più antico culto di Giove; dal terzo Cethiui vennero ì 
Macedoni, che per lungo tempo appellaronsi i pòpoli dì 
Cetblra. Giuseppe Ebreo, e S. Girolamo ohiamaco le nostre 
Calabrie il paese degli Ascbenazzi, credendo che venissero 
popolate da' discendenti di Ascenez prtmogcniio diGomer. 
Jubal e Mosoch quinto e sesto figlio di Jajiliet diedero orir 
gine a' Moscoviti, a' Germani, ed a tatti gli nlirì popoli set- 
tentrionali. Elisa primo figlio di Javan die' origine agl'Italiani 
e Spagnuoli. Da' vari discendenti di costoro vennero i Tra* 
ci, i feroci)' I i CJeki, i Cipriotti , i Rodìant, ec, 

AFRICA 

B quest'ultima regione fu o:;cupata dal solo Cliam, ilai 
cui discendenti vennero Egizi, Etiopi, Libi, Maarilaiii, Ge- 
tuli, Lidi, Futei, Cappadoci abitanti da Gaza fino all'£gitl(^ 
■ quali poscia, scacciati gli licvei , si stabilirono nel pae- 
se di Canaan; cui successero i Filistei (dispersi) una de' 
rami di Mìsraim padre degli Egizi. Noè non rimase con 
veruno de' suoi figliuoli. 

ia5. Ipopoli che seguirono ad abitare oe'luoghi medesimi 
dall'Asia ed in quelle regioni calde ed amene, conservarono 
le forme^ le cognizioni ed i modi del viver civile. Ma le co- 
Ionie emigrate ne' climi settentrionali, stracche e pezzenti per 
lelongheeza sdifGcoIlà de' viaggi, trovando dappertutto selve 
e montagne, dovettero ben presto cader nella garbane. L'e- 
sempio de'capi di famiglia che divenivano re naturali della 
Jor discendenza, ispirava alle persone «ccorle l'orgoglio della 
indipendenza , sicché colla lor prole emigrassero per procn- 
fmi nuove niuaaiaui. Così le ìstone ci dicono dì qtie' primi 
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(lopoli che eran divisi in piccole società col lor proprio capo 
D re. Coleste contiane saddi visioni di popoli^ unite agli 
incommodi delle emigrazioni ed alle difBcoUà di atebilisù 
in regioni incolte^ han contribuito poteotementeallsibar» 
barie graduale de* popoli a comiociare da' luogbi ovecou- 
^iungoasi insiemo l'Asia l'Africa e l'Europa, cbe io con- 
ndero come centro dell' antica civiltà) e a camminare d' Ìn> 
torno priooipalmente verao il s et te d trio ne. 

idG. A ssur secondo 'figlio di Sem fabbricò la sua cìttù sul 
-Tigri che chiamò Assiria. E Nembrot figlio di Chus primo- 
genito di Chams'impossessòde'cauipi vicini alla torre dì Babel, 
vi fabbricò d'iotoroo) e vi stabili la sua dimora^ il che diede 
origìnt) alla famosa città di Babilonia. Quest' uomo da tntti 
Viea riconosciuto pel primo che divenne capo dì più tcibà 
riuintejaltbrandli'il -governo patriarcale: illibro. della 6e- 
nesi Io conferma - lite coepit etsepoieruin terra. La forza 
l'accortezza e la sapienza impiegata a difender le genti dalle 
fiere e dagli uomini malvagi, eda costroire dalle forme cbtìIì^ 
con cbe ordinavale in aocietà^ locostituiroiH^.naturalaiBiitó 
pTÌDcÌpe.,TatunÌLlo confoodonoiccn^elojtifia^che .TiansEH 
gaarfatocomé fbndatirig dellaMpiitftjftja ìii^Dfoataa.r ^ U oom 
■ombra pcobahilÌsnma.ll cuo fif^.fl^ a' impwltoiuio£C'<^ 
Aaanr o AaHnacbè abbellìaoe, ed appi^ col aaa nome NihÌH 
»o. Qoi terminant^i tem[M da Varrone detti tènabooKi^ 
.tra.i qodi pecò abbìam veduto il libro della Genesi comb 
nan. fikcaois cbe ciba mostrata le Qn^m .delle ■ iWMÒnt.- ' 

t.-ii'.l ; -, ■■ .-. . ..i.^.-Ai iiL.,ùoi^ 

,ptmiw via<! ,-^ttZlOm BECOKDA-.yji t.i.,«lt;.sù4i:ia» 

< «utlrc inozon sixtio il tìutu t»ifO ATnt - 

!.. ta^t QoMd.tsmiM.TflBgaD* detti favolosi da Terrone ^sf- 
«bè'gUanenkBenti'Chel'BpimaraDo non veogon riferiti; ■ 
■Ila senso, d^.atonà lèdeti ma da' poeti,, i quali ne faceto 
il ioggetto- dalle Igr &toIs dà coi baò riempiate ì tM poen^. 



La niQggiur {larLc di lauU D«i e SoBudèi di cui si coihpiBW 
la mitologia green e Utìna, non- furoDodie iiomÌDÌ vtssulì 
ÌD.queati tem^ó. DanieldUezio ,ù slbraa per dimoslrare tutti 
gl' Iddu pagani altro non «esere che Mocé, e le.' Dee non 
«siere che Maria di lui sorella. £' troppo studiata la:suB li- 
ceroaycdin niolte.o<Méi i iannaiaiilei inDon- pochB fMr&'.il 
landò ò :VÉiia.-.IIolti uamìpi idòtli. aoDOBÌ poi oocupati di 
ricercare la verità storioa nella favola, :ed:-il nostcO' Ifù» 
iccece la. GacoolB ia.OoMfo. Vera & però che- noii i soli 

riti d nccoillaao gli smnimsDli .ia -paiola, il che li 
palese, per l' epodbe s^nenil 

. EPÒCA. PRIMi'-. ... . 

' - DaUa: morie di Jtoé smo alle conqUùte.di SetoMtrì. 
Spazio di 4Sa anni, - . 

1 38. INoc ero di seicento qqoì quaado avvenne il diluvio , 
e ne visse dipoi altri trecentociuquanta; ove? La Scrittura 
non loidlc^ HÙ2Ì dopo aver ruccDolalo di lui che piaotù la 
vitej ediigaaro degli effetti, del vino s' iaebbrìò , che dileg- 
{pato.. dal' ano ifiglìoolo. Chain, lo maledisse, che visse dopo 
itdihivio altri 55o anni e nlorl, non ne fà più menzione: 
fegoo evidente che non era co' suoi figli nella .costnuioiia 
della torre di Babai. Gli storici Caldei ci hao conservato U 
tradizione, che s'ignora dove andassero all'uscir delFacea 
Noè, la sua moglie, ia sua figlia ed il suo piloto. Pare 
ve risi mi le che questo eecondo padre delgencre umano, ve- 
dute le iniquità de' suoi discendenti, pensò conservarsi nella 
quicteie^uellà .purità di religione e-di costuna .apparta ndosi 
da lutti con pochi de' suoi più lìdi. Shnckford fu conoscere 
«iftMMBtito'NttèitfoiadatoràdelLMiiiperò-dùaàBBiCUi^nto 
Ingnri della Slana UaMe»aledappdmMVDna6:nfiatata.^fcF 
AlA OpÌDioDSy^àpoùiegUo diaouto.-'àddiaumò .(tonb 54)^ 
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Fo'hì fosse Noè. Esse dicono cbe Fo-hi non ebbe padre, 
ma fu il prinio padre del genere umano. Nel Chou-fcing, 
libro sagro do'Cìaesi, si fa dire all' imp creder Yu, che, 
fecondo Freret, regnò verso l'anno del Mondo 2067: u Le 
■eque erano, per cosi dire, elevate fino ai cielo ; esse sorpas- 
sav!ino le più alte montagne; i popoli perivamo così infe- 
licemente in questo spaventoso diiurio; salito sopra quattro 
diverse cavalcature io comiuciai a tagliar legna seguendo la 
catena delle montagne; e dopo ciò Pey ed io insegnammo 
agli uniDÌai.B.niangÌM carne. » Dicono di pili le «tèsse alo* 
rie, Fo-hÌ éilòrd con gran diligenza, sette specie'di ani- 
mali diSecenti, ed area per costume dì farne un sagrìGzio 
allo Spirito snpremo del cielo^e delle terra; che elesse un 
gran serpente per emblema di quella nazione (il clic sari 
una tradizione confala dal serpentè tentatore di Eva, ciiiiid 
mantenere tra essila noti»» deL peccato originale). Dì fatti, 
le verità primitive iniq^ato AmFo-ìU qaadranopnre colle 
noetiche. <• U'prìmD qoDM'èMWisa.vita;sÌ colorirono po- 
scia le sue labbra,' id'.mitìiianÒMtoL ade pniùlle, e fecero ve- 
dere le dae loci deUiWnfiieU;naolMaii»,4a diressb parti del 
■DO corpo, ed'il looipÌRtei'iissbaidòtllBhiinato, ncràiobbe ÌL 
■DO Creatóre,-e dette emggìo . . .-Affiitefaèi'iMmo oreihK-. 
socievole non f(Mse solo, Dìo gli diede una donna destinata 
a servirgli di compagna, e che gli rassomigliava egualmente 
per le qualità del corpo e per quelle dello spirito, n Le me- 
desime dottrine di Fo-ki personificano 1 divini attribuii, e 
ricoooscono tre nomi alla potenza conservativa, Bishea , 
Hìsnon, Vichnon; questi Ire nomi di una stessa potenn sono 
poi tre personaggi, e da essi emanano una infiniti di ■[nrìtij 
dì numi, dì giganti ec. Confucio, il primo storico cTnese, 
di coi abbiamo ì libri, e che vien quivi venerato come un 
nome, confessa aver appreso la- sua dottrina da' libri de' re 
Yao e Xtln, che lo avevano preceduto per 1 5oo anui. Ora 
Confucio nacque 5So anni avanti Gesù Cristo, e cominciò ad 
inaegnare' veriD l'anoD t^ateiimo deUa saa etài i due re 



quiadi, da ciiì pme le aiie doltrine, vÌTeeno circà TaDiio 
aDO[> del ftb)Dda, ginstn epoca di Noè. 
, tag< Quel gusto inallerabile de' ChiaesI pe' costumi aaU- 
eU, -qaell'attacctmeGto al proprio paese, e quella cura ad 
ellontaaire i forestien, avraiiDO potato essere precauHoui 
discese da Noè , onde maotenerli iaimuni dalla cormaoiiff 
degli altri popoli. Per più di duecento anai egli paté ve- 
dere uDB discendenza ben numerosa, e formarla a suo bel- 
Tagio. Osserva dì fatti il geografo Galanti, che la naiìone 
cbinese ha più d'ogni altra tenuto cura del governo patrìtr- 
cale, e la religione ha avuto meno di mitologico; fermi lemn 
pre Dell'adorare Dio uno 0 creatore, da cui .era derivata la 
natura a T'umana ragione, concbiudeano nqn poter Tenùe 
dal cielo qndlo che cUsconvebiva alla ragioiwedalIanBtan. 
Tutta queste, osaervauoni nell' insifline o&odo molta prò ba- 
bilitàclie Noè fosse stato il fondatore dell'impero diinese. 

1 30. Dagli storici cliìnesi ed europei abbiamo cbe all' im- 
peradorc Fo-iii non successe il suo primogenito, ma la di- 
nastia della degli llia cbe (licdt: diciassette imperadori. Dopo 
32,6 anni fu surrogata da quella de'Cham: e non prima 
delle conquiste di Sesostri la China olfre de' cambiamenti 
rimarclievolt nelle forme del suo goverDO, come osserva 
il signor de Guines. Dal che appare aver errato 1' ab. 
Lengiet quando asserisce essere slati gli Egìzi i fondatorL 
dell' impero chinese. 

131. Morto Nembrot,r<;inosuo figlio pieno di venerazione 
per la memoria del padre obbliga Ì suoi sudditi a medesi- 
marsi ne' propri sentimenti. Nella torre di Babel n' erge iìl 
simulacro sotto il nome di Belo o Baal, poiché in lingua 
caldaica Bel significa Diu , che in lingua fenicia appellasi 
Baal. Fatto ciò, stabilisce un sacerdozio .pèr BosteDeroe .gli 
«llor^.e: getta cosi la foBdamentadetl' tdolalna, uno» dopo. 
iJ.iSltavia nonprìdia v!«liilo> Cotesto aabardozjo.ban preato 
divettla-ìlicecpP'ide&lifica. Cou li iidigìoaa coiniiiiiBis collo 
MÌeutt 0.CnUspolilii»alabili«oe qa!ri.J«.nBainuJil«itu)ril»^ 



nèae. Lo spirilo. il' ambizione ereditato dal pnlie eondaoe 
Nino ad esleDdere i confini della sna domÌDadonfi i ociciipft 
I' Assiria, che dui sao noma appella NìoirB.; ìng'ratidiwie 
questa città, e ne f» Ja ca[ùta]é dell'impero. Qiieato' è il 
primo regno regolare che la Btorìa ne additi j ctò retsa, 
)' anno 2010. Seinirnmide sposa di Nino contribuì non pa- 
co alla grandezza di questo impero; essa lo estese ancor 
più dopo la morte del marito ; occupala gran parto dell'E- 
tto{HB, abbellisce Babiloaia ed abdica 1' impero in meno df 
Ninia suo figliò, cfae tramava contro la vita di lei. Ninisi 
capo di un grande impero, per cui non aveva faticato , e. 
pieno di.ricebezze si abbandona all' iaeraa alla mollezza eiL 
alJussoj-I.Baoii success ori per più secoli ne continuano git 
etemp^ e la vasta mouarcbia abbandonata a' governadorì' 
anbaltemi, ^etti Satrapi, si va consumando lantameate 
a^nià.'inàì<'Veiiù'.daldi. fuori attaccata prima di Scsoatri, il 
q{yaUieppniQ[dsa: assola di fronte, tua , dirò casl,'dl lan- 
vra;<Ciò>^niOBln.^.Gfai)cuhQ;>«Uora nessun altro impera e«-, 
Bteu. òbb Bv6sis>eràilDÌ';potutO:'misnrarEÌ. .-i; . i- ;!> . < 
-'' i3a. la qàealarìmperòaDbiuiiOitultì i numeri, dì* ili» aor 
tietà 'grande e ctviltzEata. Scienze^ .osservatorio .astronomico, 
nella torre di Babel (da qui conuncia quanto abbiamo di pii^ 
antico io aslron amia): quei sacerdoti caldei vi. regola va 00 il 
tempo le Cagioni e l'agrìcoUnra. Fonti a lunghe file di 
arohij stcade, mura di fortificazioni, giardini pensili, lusso 
de^i abiti, armi di varie fogge, delizie; tutlociò fa argui- 
re c^ser quivi le arti, ed i mestieri bene intesi. L' interna 
ammiolstraiione del rc^no divisa regolarmente in Satrapie,' 
che noi diremmo provittcie o dipartimenti: ministri principali, 
in ioimediHta assistenza del re mostrano i progressi della pO' 
litica: ed é questa tanlo più commendabile , in quanto: sì 
osserv8,che non ostante la progressiva indolenza degl' .im- 
peradori, il governo perdurò nello sue forme pei molti seco-; 
li fino alla rivoluzione contro Sardanapalo. E non è per quQ^ 
ite «ledaskne ragioni eheaolmsgnifiqbiamo taato Jasaviezw 
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del governo romano ? Questo impero adnrique è il pi{i 
antico -, offre 1' origine della civiltà e della idolatria , ma 
noD della favolii. 

i33. L'Egitto per lo medesimo tratto di tempo che abbisi^ 
perlemaoi, offre moo urne oli più svariati e di no carattere 
diverso dall' aotecedeale. Misraim secoado figlio di .Chin^ 
abitò questo paese, perciò da Hosè chiamato paese dì Misraiin^ 
Fiuo alla morte di Noè nulla è certo nella storia dì lui, 
perchè vi s' introdusse ben presto il costume di processare 
ì morti, e l'onore dell' apoteosi agli uomini illustri: ciocché 
difiormò straoanieote la rulìgione, poiché non solo i divinj 
attribuii, ma gli uomini ancora presero il posto di Dei e Se- 
midei: taluni credono essere slato lo stesso Cham il loro 
Giove Ammooe.Come il governo dipendeva principalmeota 
da'sacerdoli, la supersti^sioue stemprossi nella più mostruosa 
idolatria; e te bestie in Egitto ebbero ì primi onori dell'al- 
tare) quìadi l'onore medesimo discese fino a' poni , ed alle 
dpolle. Id Egitto in qnest' epoca ogni istitaztoae aveva qual- 
che cosa di strano, la religione dilTasa fino a'galti ed ai sorci, 
la medicina obbligata ramo per ramo a cèrte date famiglie 
colla più' stretta privativa, l'archi te tt ara morta e gigantesca, 
lé statue còlla braccia cadute ed il volto senza espressione , 
la piramidi erano masse enormi senza oggetto interessante. 
La dttà di Tebe fabbrìcaui dal re Busìride era ciota di 
■iraordinariemura cpD cento porte, di cuiscavaosi ancora 
eo'ntnose vestigia; nall' interno poi nulla eravt di sìguilicante, 
neppure la popolazione proporzioneta all'immenso recinto. 
S'imbalsamavano i cadaveri de' parenti, e si tenevano come 
i mobili più preziosi, che all'uopo pignora* ansi per moneta. 

i34> D' altra parte molti monumenti non lasciai) dubitare 
della iar coltura. Oùmandia fa' costtiùre' io Tani nel bassa 
Egitto molti palagi, tra' qnali una decantata biblioteca , la 
pVtma ah* nel mondo si conosceste, la cai epigrafe indica 
gotto e givdirioi'Ae'RaAbrwn animae tejawùr; .La città 
di Henfi «dtficala noa 'Inngt -dal déltt- dei Nib>4ìadic& ia 



A'oliòreo, che ne fa l' autore, aóa óiedioCTe Ulefato. Il fa- 
inoso Ugo- Merido &tlo scavara dal tb di' questo nottio 
mostri co^dìzìoùì ima ordinarìo di raeccania .di fisica è 
di tDateioatìiib^ e l' oso «m veaao 'deatinato là conosce- 
re una mente HUb; e uòn pochi lumi arca la puliblicit 
ecoDomia. Il nome slesso del Nilo Impostogli da uq rè 

r agricoli ara. Sembra peiUnto in questo paese molto calda 
r iinmagÌDazione^ teoileaza naturala al maravigli oso; e così 

)35, Era r Egillo immerso 1q tante sUanezze e dedito al- 
la piùimpuleule lassuria quando Àbramo costretto dalla rame 
Vi emigrò (auno 2o83): e giuntoviappena, gli fu rapita la moglia 
per faruc un dopo al re: questi re hn d' allora godeauo di un 
nome appellatiro, Faraone, cbe in quella lingua signiEca 
re, a coccodrìUOj animale dagli Egizi adorato perchèpriu- 
cipale ebilaroro del Milo. Si crede che esso Àbramo Tatto 
amico del re avcMS introdotto iu questo paese 1' arit- 
metica e la geometria scienze vigenti tra i Caldei: e difatto , 
leoperequi sopra enunciate so» tutte posteriori ad Abramòj 
Questi Fanoni erano miA de' rami di quelle orde, di Ara 
che fin da' tèmpi di Kaè eransi impossessati di gran parici 
dell'Egitto sotto li nome di re pastori- dopo arca due 
secoli vengOD discacciai! da Thetmosi re di Tebe, e tut- 
to quasi il pscse ritorna alla forma di monarchia (auno 
ai8o.) Ramesse-Miamum fu il Faraone oppressore degli 
Efarei. Il di lui primogenito Amenofi riunì i tre Egitti , 
basso vicino alla delta, medio, ed allo. Di qui cominci» 
la grandezza di questa monarcbia, la^ coi capitale fu di- 
chiarata esser Taui. Cotesto AraaaoH tocco dalle dieci: 
piaghe lasciò etnigrac gli Ebrei soLlu Uo^ìéj ludi pentito 
glì'insegae,- e resia col saù etorcìto sommerso nel Mar 
Itosto: 'S^irttri fu lil'^Bua"saccesso'ra.'' 
' ''i36.SÌdoDe figiloòIoidìGaDaaii'abit^ una lingoa diterra 
tràle ttiDdlagfis.fl I« aost« oneolafi del']9aditerrapeo.''Aga4 
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nore uno de' suoi iliaccadeati die a questo [topolo fornie più 
regoUri, ed animò priucipBlineDte la navigazione.- De' auoi 
6gli, Cadmo li Gssònellà Beolic e n fiiudò TAet l'.dtni 
figlio chiamalo Feoido ' regnò noi terreno del {ndief e ]o 

fregiò del suo nome ; ciò verso 1' anno del mondo a4oa .' 

da i^uest' epoca quelle contraile reogono CDoosdote solfo il 

gatori del mondo, ed ì primi in coaseguenza clic studiassero 1 
priuclpi del comercioi Già fin dal qio6 laaco fenicio approdò 
nell' oriente d'Europa, e quivi fondò il regno di Argo: poco 
dopo fa ancor fondata Sìcioue oelL'Acaja; ed il regno di Gre- 
ta nell' isola di questo nome. Le relazioni che questi .popoli 
mantennero co' Fenici lor fondatori soiuinioislrBOo t prinn 
dementi delti coltnra europea, Difatto gli eroditi eooson» 
tonoa riconoscere in Ca din i> colui che iotrodusaé tra i Greci 
l' alfabeto di sedici lettere semplici, dalla cut combinazione 
risulla I' ammirabile invenzione della scrittura. Lucanod as- 
sicura esserstata quesis I' opinione costBDie degli antichi ; 
Foenicesprìmijfamae si ereditar, ausi -.- Mtmsìiram re* 
dihiu vocem .tignare Jlgurin, Palamede e.Simonide tì ag- 
giunsero in ^pceiBO le altre otto lettere , che coinpibaar 
l'alfabeto gr£cn. Varrone inette ancorainquest' epoca tm-di- 
luvìoche inondò 1' Attica e rAcajt detto di OgigC) poiché egli 
lo suppone avvenuto uè lempi di questo re di Tebe, 

13;. Verso l' nono poi a/joo, cioè nel mmpo medesimo di 
Cadmo, Cecrope Cfjiiio cuu potili cunqiajsm approda nel- 
l'Attica, ove trova sparse pe'boseLi ancora quelle genti che e- 
gli colla dolcezsa e.colU forza raccoglie io dodici borghi, e usi 
nomerò di ventimila } regola le famiglie rendendo certo il 
matrimonio; insegna l'agricoltura'} stabilisce no senato per 
■dinnnìslrar; la giustizia; e questo senato dlyieo poscia il ià- 
moso Areopago), cosi incinquanl' anAi di .regno fa sentire ■ 
quella gente rO£^ e bariwra i vantaggi del viver civile GnP 
.utiiMeerdonO) e pro^nep^rsomitiP'Uìo!) suo egido. Giove. 
Oa quÌ.sQry«Atena}e:da qvipnrela mitoloipB e^ja.pr^MlA 



poElo nella Grecia, ove la fervida ed smena inuDagìoaziona 
(li quesli popoli mimbilmeiile r accresce. In quesU mede- 
simi leiDpi Deucaliooe stabilissi nella Tessaglia, ove succes- 
se altra inondazione slmile a quella d' Ogige. Lclege riunì 
le gente ili Lacedemone , e glttò la fondamenta di Spur- 
ia. Dardano nella Troade vicino al moule Ida fonda Troja, 
Tutti questi, e simili avvenìiiienli nella immogioazione do' 
Greci sono rivestiti di forme e perso nificazioui mcraTÌglio^ 
'•e,ed arricchiscono quelle mitologia ; ed è propriamente {|ue- 
et' epoca cbv somministro )> msterìa sUa mola. E' perà 
HDlabile che tiate bizzarrie milolog^ohe non han hogo ctia 
nell' Egillo e nella Grecia. 

1 38. Quanto in quest'epoca si è discorso mostra il centro 
della vita del genere urnanu oc' luoghi ove si accostano in- 
sieme r Asia r Africa e V Europa; e che questa vita si iÌÌITod- 
de io giro e progredisce lentamente. Fino al i2,^5o l' Europa 
è incolta e selvaggia j nelle sole regioni orientali della Grecia 
comincia a gostarei primi elementi del viver civile! Il seflen* 
trione dell' Asia non era dissimile, come i luoghi centrali del* 
l'Africa. Tutte queste regioni venivano popolate da orde 
selvagge, il cui governo era patriarcale, ma corrollo e dege- 
nerato; e sigodea di una rustica e^ barbara libertà; la reiigiona 

dojrau le ]iraticlie ed i dogmi non erano che coiilraf- 
fazioiii delie tradizioni primitive. Lo spirito di conquista 
non era ancora uscito da' coniioi dell' Assiria. Gli otloceuio 
anuitrascpru dopo il diluvio erano siali suIBcienlia popolar 
quelle centrali regioni j ina ìt reato della terra darà luogo atl 
occupazioni novelle] sicché Bul-fine di queu' epoca si Tedd 
Buio uello spirito umano un movimento sentimentale verso 
la ciwItà.Soiogli Scili diaoendeuli da Gomer figlio di Japhet 
ravvicinano tratto tratto le varie popolazioni eolla guerra, o 
piuttosto colle scorrerie. E per questi sciti noi intendiamo 
lutti i popoli settentrionali , e quindi la maggior parte d'Eu- 
ropa: esd Doa averano citLà, ma capanne, e grolle. disperso. 
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EPOCA. SEqONDA 



Dalle, tpaiùaoitt di Sesostri sino, alla reviap di Troja, 
. Speuiù-di circa 359 anni. . ,., 

139. la quest' epoca T GigiUo superava tutte le nazioni 
nelle lettere e nella civillà. Amenofi padre di Sesoslri aveva 
fallo educare tutti i giivaiielli nobili coetanei deL figlio in 
convitto assieme con lui e colle slesse cure. Sesostri quiudi 
ebbe buon ciimero di eccellenti mioUtri e capitaaì attaccar 
ti allasua persona, e COn luì unìibrmi oelld maoìere di peor 
eare. Divise!! suo regno in trentasei governi, che at&dò a mir 
uistri abili e fedeli scelli tra que' suoi condiscepoli ', sicuro 
così neir Inter no, spiegò tutto il genio de' conquistatori. Cote- 
sti geniioascono non per istabìlire grandi imperì, ma permuor 
yere e mettere in comiKiIcazione le varie popolazioni del mon- 
do; sonocome le grandi tempeste che Cniscona dopo aver 
cambiata la l'accia della terra. Sesostri ispirò agli Egizi il ge- 
nio della emigrazÌone,e T ambizioae della gloria. Egli con- 
quistò I' Arabia, l'Etiopia , le ìsola e le città situate lunga 
le sponde del Mar Rosso; . scosse l'impero degli Asdci , 
penetr&inelle Indie, ed al di là che {wii noa ùae AlfiSr 
MDdro S'OCcap&l' Armenia, la Cappadocia , e lasciò una 
colonia nella Colcbide. Quindi assalse gli Sciti, e s' ìnnoltrò 
nell' Europa per la parte del Tanai fino in Tracio; da dove 
gli cbuTenne retrocedere, perchè que' luoghi mancavano di 
mezzi da vivere: nuovo argomento della inciviltà europea 
in que' tempi. I popoli pertanto si videro, ì pensieiì si co- 
ni unicarooo, si avvicendarono usanze e costumi. 

1 40. Un altro fatto contemporaneo, ma di natura diversa 
inQul al cambiamento della terra. Il popolo ebruo , che con 
un fare suo proprio abitava nell' Egitto ma separalo dagli 
Egiziani, colla sua prodigiosamoltiplicazione die' gelosia a quel 
governo, che iu tutti i modi 1' oppresse. Amenofi finalmente 
gli permette d' uscire da' som stati, e quello pnpoloqcl up* 
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mero <Ii sopra tre milinDÌ emigra jier l'Assiria sotlp la coucloL- 
la di Mose. Egli couserravu la promessa (li Dio fatta ad A- 
braoio da cui tati' essi ecaa àitomì, eh? Oopo quattro secoli 
gli avrebbe resi possessori del paese dì CaoaaD , che .era 
tutta la Fenicia. Biescooo nella impresa dietro lunghe ed 
ficcanite guerre. 1 libri di Mosà, e 1' ammirabile sua legisla- 
zione, furoAo une face dalla quale atlìnsero le più i^te- 
ressacli variti totti i sari dell' uoiverso. itiosè trovò il paesn 
di Canaan ncco foluttuoab e crudele, ed è questo sempre 
U carattere della suprema civiltà delle nazioni orientali: la 
fU)lcefza del clima, la feradtàddl suolo, ed altri dati che non 
sapre! indoTinare, piegano quella gente ali' amore della vita 
agiata, e P atlaccaiio a quel terreno; sicché non vediamo mai, 
che siffatte popolazioni concepissero disegui al di là dalU 
lor regioni, nè che moli' oltr? si spingessero nella ca'rden 
4_^eij^eaxe. Sesostrì dunque colle sue azioni, Mosècol* 

sua sapienza commossero le nazioni civilizzate; e qaé- 
ste>ù,i'|HiR^(> ■10, conUtto co' popoli nomadi: cosi ìn questi 
epoca vediamo Mq^i.OKjtissiiiie oauoni nuove.: : 

141- Difatto molti eroditi dimosU^Oo che una colonia dì 
que' coDanei, che scamparono dalla spada di Giosuè succes- 
sore di Mo.sù, approdò nell' Italia ceolrole, e die' origine agli 
Etruschi: Mazzocchi emette delle cungelture assai ragionevo- 
li foudale sull'aoslogla delle due lingue. Dionigi d'Alicaraas^ 
so mgstra chif Ew>lrt> figliodl Ijpaone red' Arcadia ^prodó 
con nbacQlgiùa .,dÌ'JQrec> osila Italia ntarldioqale, e .fondò 
delle città nel pae^e de' Brozi ; e che il di Ini figlio Italo 
crebbe, e gli die' il suo nome d' Italia, cbe poi si diffuse a 
lolla la regione: in questo secso disse pure Virgilio: Italiam 
dUere lìucU de nomine geiUf^m (anno 2/(80 e seg.)Mell' o- 
poca medesima (anno 361 5) Giano figlio di Creusa figlia 
d' Sritteo re di Atene approdò con unalloLta celle terreeon- 
ligue all' imboccatura del Tevere, c come uu altro Cecrops 
raduua quella gente dispersa sotto i vessilli della religione e 
delle leggi, e civilizza quest' altra parte d' Italia. Contempo- 
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rantameole Salurao re ili Creta discacciato dal suo GgUlioIo 
Giove si rifugia la questo paese; Giano lo accolse, e lo la- 
sciò suo BQcceasore; da questo nascondersi di Saturuo ià 
tali luoghi, OTÌdìo pretende esser derivato il nome di Lazio: 
Dieta fuit Latìum terra, latente Dea. Tutti questi uomini 
vennero dalle favola dÌTiaizzati, e quindi se a' è resa incerta 
la storia. Verso la line di quest'epoca (anno 0.-}l{O) Brandro 
Arcade con molti suoi compagni approda nel Lazio, ove ac- 
collo da Fauno nipote di Saturno si stabilisce , e v' in- 
troduce l'alfabeto greco ed il gusto delle scienze. 
' 14^' Oltre dell' Ilalia, molte altre parti d'Europa sentono 
la scossa politira. Perseo erede del regno d' Argo erge 
quello di Micene. Pelope Frigio sposa la figlia del re di Pisa, 
e diviene potente a segno d'ìmpadrcniirti di quella eitesa par- 
don di terreno che dalsno nume appellò Pelopoaeso. La Gre- 
cia comincia a figurare anche nelle spedizioni marittime.'- 
GiasoDC, a sentimento di Plinio, fu il primo in Grecia a co- 
struire lunglii vascelli alti ad ardile navigazioni ; col famoso 
legno detto ^r^o alla lesta di un drappello di giovani Tes- 
sali conquistò la Colchide, il cui Carne trasporta paglie di oro 
che i naturali raccolgono con pelli lanute disposte lungo 
le sponde: e questo fatto fa la materia della fàvola della 
conquista del vello d'oro. Ercole Tebaoo aellaBeozia si rese 
pur celebre perle sue spedizioni, ed era veramente noma 
robusto valoroso e pensante; e fu anch' egli soggetto alla 
favola. Egli eresse nello stretto di Gibilterra le due colonne 
col motto -iVbn plus ultra: ciocchi mostra le Spagne iu com- 
mu&icazionecolUGrecia.E' notabile che le gesta diErcole 
Bono coetanee con quelle di Sansone; come il sagriGùo 
d'IGgeda con quello della figlia di Jefte. Moltissimi potreb- 
bonù fare di simili Tavviciasmentiper mostrareiaqueat' e- 
poca l'Asia minore, PE^ttO colle coste mediterranee del- 
l'Africa, la Fenidu, l'Italia, le Spagne, la Grecia io co- 
miinicBEione, e le cause prindpali di tuttociò, che furono 
le spedisoni di Swostrì .e l'emigraiioiii degli Ebrrà. 



1 43. r.o spirito umano nelle grandi convulsioni poliliche 
ci sveglia, le idee si comunicano, ogni popolazione aggiungs 
e toglie dalla saa maniera di esserti, esse si utiHcono per 

nella vita civile. Queat' epoche danno a erandi carniteri l'oc- 
CBsioDe di'pToduFsi e di progredire. s[ aciTcscuiio lu società 
e a perfeitoDauD. Quindi ve'liamo io quest' epoca Teseo che 
Kacisce i dodici borghi fondati da Cccrope nell'Attica, c for- 
ma la famosa Atene. I Fenici, cbe espulsi da Sidone per la 
mano de'Fillstci, fondano la famosa Tiro. L'Etraria rìspleode 
per le arti e politezza di vivere. Nella Italia meridionale Si- 
bori eCotrone eraoo due repubbliche lussose od eleganli. Il 
signor Gui II es pretende ancora, che colla occasione delle apa- 
diEÌoai dì Sesoatri, naa ooIodìb egizia penetrasse nella Cliina, 
« vi producesse de* notabili eambìamenti. Comunque pari le 
indicate regioni fossero civilizzale, non scrnbran gran fatto 
prngredite la coltura e lo 5cienzf^ Al di Ioolì dell' Asia non 
abbiamo duiiiinl inolio eslosi ;^ cil il gfincre di cultiir,i rigiiar- 

(|ui giunta l'azione civile ri6tiiguavasi,e pensava solo a godere. 
Il resto del mondo giaceva tuttora natia barbarie. Quanto 
finora abbiamo detto mostra purel' assurdità delsigDor-Ba- 
iliy, che ripone Della Siberia il popolo prìmitiTO e culto , 
da Olii tuLt' i popoli dello terra fossero derivati. ' 

EPOCA. TERZA, 



Dalla rovina di Troja Jìiw alla fondazione di Roma — 
Spa-Jo di circa f\i.o anni. 

i4'ì- La rovina di Troja avvenne poco dopo 1' anno del 
mondo aSoo. Questa cillà fabbricata 3oo anni aranti da 
Dardano era col tempo divenuta la capitale dì un gran 
regno. Priamo nltimo re di Troja era signore di tutte la Fri- 
gia e diparte dell' Asia minore. Laomedontepqdredi Priamo 
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era illeato del monarca iJi Assiria, e famoso per l'Asia e per 
la Grecia. 11 ralto d' Esiooe zia di Paride faUo da Ercole, il 
ratto di E\eaa moglie di !VIenelaoAttodi?aride, Paride 6glia 
di Prianv) e di Ecnbn liglia del re di Tracia, Menelao fratello 
di AgameoDoae re di iVliceoe, tAeaa liglia di Tiadaro re di 
Iiicaonia, tutte queste cose coopoogoDo un formidabile avve- 
DÌmenlo, l' Eoropa alle prese coli' Asia; pwcbè tutta la Grer 
Oas' iatereiM d«ll'ÌDgÌiiria falla a tanti lorore,e Tr<^9 à nel 
caso ^ interessar tutta I' Asia per combattere contro tanti 
nemici. Ecco le parti più culle del mondo conosciuto poste in 
aziope in unaguerra di dicci suoi. ÌUille e duecento vascelli 
trasportano un'armata di centomila Greci, che TervaBo d' a- 
mor di gloriaj ed è ciò il vero principio dell' eroismo greco, 
che svegliò dipoi tante muse e compose tante favole. La Cre- 
da restò vincitrice^ e distese Dell' Asta te sue ioflueoze. Di 
qui comincia l' Europa a palesare quello spirilo irrequieto , 
progressivo , ed audace verso tutto il resto del mondo, spi- 
rito che non ha abbandonato mai più. Db che dipende que- 
sto carattere dello spirilo europeo / Perchè 1' Europa steudti 
Mmpre le sue braccia sopra le altre parti del mondo, e queste 
non mai le stendono sopra 1' Europa? L'America farà ella un 
giorno eccezione alla regola ? Problemi son questi degni d' 
esser discussi in un' opera piucchè elementare. 

145. Intanto i re ed i prìncipi greci redun dalla glo- 
riosa spedinone trovano, chi ribel^aU i sudditi, chi oucu- 

Fato il Irono, chi contiminato il talamo : dò propiuovo 
emigra^oni, e le colonie greche fondano città in mille 
.fiitì,8 vi conducono ia civiltà e la coltura. Dall'altra parte ì 
prindpi troiauL coluniz/ano a:ic!i'e9si.' Antenore neli' Italia 
Goperìore fonda l'adova* ed Enea principe reale approda 
nel Lazio, e fonda un regno, die deve poi dare origine al- 
la [peggiore potenza del mondo. 

146. L'azione vitale del mondo incivilito è in quesl' epo- 
.qa sempre crescente. 11 popolo ebreo si stabilisce nel paese 
,fli (Canaan e prende il. rango ^>^a nobile nazione. Era uua 
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teocraxla c cambiossì ia goTcrno moa archi co tolto SsuUe, 
ma ciò sesia veruna rWoluùotu: Saul le riprovato da Dio dà 
luogo alla dÌD£Btia Davidica, cJm si aosteotie per pìii secoli. 
Solla di essa il popolo ebreo diviene potente e rispettabiLe 
presso le più co ooscìute nazioni. La sapienza di Salomono 
figlio di David è famosa in tatto il mondo, e contribuisce 
alla gloria di (juesto regno : egli perfetioaa la nautica, e 
spedisce le sue flotte per I' Oceano ad Ophir, che si crede 
essere il Perù d'America, ondelrasportava quantità immenso 
d'oro e di pietre preuose: Salomone non lasciava penetre- 
rei luoghi delle sne Bpedizionì. La sapienza di quest'uomo 
chiamò nella Giudea i sapienlidi tatti i luoghi e fu naa face, 
che contribuì molto alla coltura universale. L'Aesiria conti- 
nuava fiells 4iiB'potei»a) a àroondala damdltealtre domi- 
,iiazioaì Diinori di là, ma non msDO caltQ,coaisSirìBflDà- 
niaaco, Tiro e Sidone, e Lidia: stebdevasi la civiltà per la 
hnea centrale verso oriente, fino ad iocootrac la Cina, Per 
la parte del Sud-Ovesl continuava senza interruzione nelle 
regioni dell' Egitto. Verso la fine di quest'epoca (anno 3i5o) 
Pigmalione re di Tiro uccise Sieheo suo cognato col fine di 
insignorirsi de' suoi tesori: ma Didone vedove dell' iofelioa 
Sieheo ebbe la destrezza di sottrarli, ecoo buon segnilo di 
Tiri fugge, ed approda in Africa in uu golfo del medìterca'- 
DeorimpettoallecittàdiUticae quivifoDda Cartagine, ole 
il raincuglio del ^enio destro e facile dei Tiri col n^uslo s 
Gostapte Africano fónda .poe popolazione scaltra ÌiiBÌeme,gtieT/- 
riera, e Gommerei ante. Ma la civiltà non discende .verso il 
centro dell'Africa ove il clima ardente rendeva incomode 
la stazione coma l'algente, clima seltenlriouale. Finalmente 
dalla parie d'occidente non si estende la coltura che nella 
Grecia, e parte dell',. Jtalia-F.Co^i tutto il mondo civilizzalo 
nveaper centra iereffnPt.trmJ'.Eufrate ed il Mediterraneo; 
.diffopdavasi qaii),41i)tprno, ma dal nord non oltrepassava il 
mar Caa^o né il Ponto- EuidiM), dal nord-ovest appena 
giungeva all'Italia; qoia^ girando l'Jlftic:a per le spIq cd^ 



filo del Mediterraneo e del Mar Rosso toccava la Persia e 
laGiiina oode per i confini Dieridionali delia Tarlarla rìlor- 
asTS al Caspio. Dopo dunque ahreltauto di tempo quanto 
n'era corso dalla creazione al diluvio il geuerc [imauonon 
«ra progredito gran fallo : i sili più felici si civilizzavano, 
cresceviDoia pDpolaùoDSje la gente paga dei commodi del 
proprio paese restava ciccwcrìlts dalle immense selve che 
le creacerono latoniò : per maoTeisi ci Tolevano le guerre. 

t47- Dacché la Grecia Ìd Europa fu civilizzata^ il suo 
genio speculativo i oc on tentabile e vano sempre a mutazioni 
lo spinse; ed a difTereoza degli Asiatici che godono e sonocun- 
tenli, gli Europei si annoiano dei godÌm<iuli e vogliono sempre 
migliorare. La Grecia cambia forma in ogu'islaote; divisi que' 
popoli ìd molti piccoli goveroi si molano, si compOugono, 
si soddividoDO, edimpazienti del giogo emigrano e riempiono 
'delle lor città l'Asia mioore.Tebc, morto il suo re, ricusa dì 
riconoscere un successore, e si forma in repubblica. Codro 
ve di Atene si sagrlfica perla patria, ed il popolo àleniese 
lispella lui nei suoi figli Medonle e Kileo : le discordie di 
quesli spensero la memoria del padre, ed Atene, abolita la 
rcal dignità, stabili una specie di arislocrazla col governo 
degli Arconti, Pirro liglio del celebre Achille iDgrandisè 
medesimo fondando il regno di Epiro. Gli Eraclidi discen- 
denti da Ercole deironizzarono uon pochi sovrani greci, e 
fondarono nuovi regni. Una colonia greca dà origine alla 
celebre Eraclea nell' Asia mioOre: un'altra fonda ìn Africa 
Cirene. Altri Greci vanno a popolar 1' Iberìa d' Europa , edi- 
ficano cillà, e spargono la cultura. 1 Greci dunque bau con- 
iribuiio jiiìi di ogni altro popolo a dvilizzare la terra : essi 
lianuo subito elevalo le umane cognizioni alle forme discten- 
na; e la stessa poesia, che è l'espressione del cuore amano 
eccitalo fortemente dagli affetti, in mano dei greci acqoisiò 
armonia bellezza e nobiltà; ed ove prima essa non occu- 
pavasi che ad armonizzare le massime morali e le leggi , 
ed a cantare le lodi degli Dei , presso i Greci si dlressn 
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B celebrare le glorie della stessa Grecia; e dopo nna folr 
la di poeti mediocri, Esiodo comparve come ua cigno ; 
Irrat'aniiidopo spparre Omero, che ancora non ha potu- 
to esser allpe^Blo.^ 

i48> Tre osserrazioui soggiungo in proposito degli eu- 
ropei e degli Biialìci ia quest'epoca, e che si veriGcano an- 
cora nell'epoche segaenli. L' una, che in Asia le tìtoIiizÌo- 
iiì producono solo un cambiamento di dinastia non di for- 
ma nel goferao, il quiile rimane sempre monarchico, a 
direi qòau dispotico; laddove nella Grecia ì .cambìameo- 
li fannosi sempre a daano della baonarchìa , favoréndo il 
govèrno popolare. La seconda, cbe in A«ia i governi ten- 
dono d'ordinario a formare grandi impéri ; in Grecia si 
rifrangono in piccole repubbliche:. La terza , che ^Vi as'ìa' 
tici emigrano per colonizzare, gli europei per dominare. 
Dalle quali cose risulta, cbe il genio asiatico è uniforme 
comodo e pesante, 1' europeo libero ed sndace: la mol- 
la dei primi è il piacere, dei Gecondi la libertà. 

SEZIONE TERZA 

TKMtl aiOftlCI — EPUIO DI CIBCi im. 

t^9 . Se ì greci avessero avolo il genio di studiare le lio- 
gue sLranìi^re , e tradurre fedelmeole i libri delli; altre uazio- 
ui, i tempi storici oltrepasserebbero la prescale epoca, co- 
me vediamo che l'ollrepassano per quanto ha relazione colla 
nazione ebrea, le cui gusta staa registrate nei nostri libri 
sacri: la vauilà greca voleva perse sola la gloria delle scieo' 
ze ; e 1' orgoglio romano avrebbe voluto cancellsre tutte 
le ÌEtituziooi civili del mondo per far regnare il suo nome 
solo. Qaindi i tempi storici disegnali da Tarrone riguardano 
le cose greche elatine; e le cose straniere di passaggio, solo 
per. quanto ben relazione ciii fatti di quelle. Tito-Livio noo 
ai briga , degli EtrpgQlii ui dei:&ibaritì se non gpc far com- 
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parìre meglio la gloria romioa. Coletto órgbglìÒDocqae alla 
■toria degli slesù tempi che sbbìani per leinaai;:gÌBCGhé Dìo- 
dgfo Siculo, Dionigi d'Alican»na,e Tito-Unò ateaso con- 
fessano l'iacertezia e l'oscatità dei fallì riguardanU- là 
origini del niadenino popolò romanò. Lo stesso VarrOoe a 
mio parere non n'ebbe aozìoai più esatte.* i snoi quarantu- 
no libri che ne scrisse, non sodo pervenuti sino a noi, ma 
■lai framroenLi ed estratti cbe ce ne dìnno gU autori anti* 
chi, non appare egli più appurato degli altri circa la tunano 
antichità. K per recarne nn esempio: Tilo-Li*io vuole Enea 
■campato dalle rovine di Troja, approdato aal Laào, efon* 
datore della genie romana; mentre molti autori citati da 
Dionigi d'Alicarnasso sostengono cbeGnea non approdasse 
mai in Italia. Taluni vogliono cba Troia non fosse mai dì- 
atrutla, poiché Enea col sao valore, e eoa altri mezzi la sai- 
Tasse dal saccheggio e dal fuoco; mentre altri sostengono il 
contrario.; ed accusano Eoea come traditore della patria. 
Ora Terrone circo tattociònon c' illumìoa meglio cbe gli al- 
tri. Comunque siano le cose, non si nega che dalla fon- 
dazione di Roma ìa poi le date dei tempi siano meno 
incerta almeno per quanto riguarda la storia d* Europa. 

EPOCA FKIMA 

Dalla fondazione di Bùltia imo al tuo cambiamento in 
rf-puMiiicii, ossia fino oUo elexìooe dai conmU — Spa- 
zio di 324 anni. 

i5o. t'a meravìglia chelefondaziom di E^ea nel Lano 
per più dì quattro secoli nulla abbisn prodotto di migliora* 
mento: il regno Latino e quello di Alba benché aniti da dsca- 
aio figliuolo d'Enea, nessun dditic Iianco nella storia: quel 
suolo ingrato, incolto e pieno di Lioscugliej lo era ancora a' 
tempi dì Romolo. Quest' uomo sin gol e re raccogli e degli op- 
pressi edei fuggitivi) eoonesù vive inun-reonto coverto- di 
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capanne. Ecco an fatto, che dà origine alla grandezza di 
Eupo[ifl, e che farà caoibitre la facciB del mondo. Fa 
dnopo quindi vederlo ne' Buoi elenenU. 
' i5i. Komolo noa vnd forma» ma regRO, ina una ritti 
mi monte Aventino: arvezzo co' snoi pastori ad noa vita 
lìbera indipendente e frugale, prelese assicurarsela ; fece 
donane co' suoi un corpo morale perfello. E' falso, che Ro- 
molo accogliesse nella saa città uomiai malvagi, che fuggi- 
vano la pena dovuta a' loro misfatti; aessua docameoto lo 
prova. Egli' invece conosceva lo statodicorruzìoDedells colte 
sodeti de'rom tempi, ove la prepotenza malvagia opprimeva 
la dèboleinnÒGenU; qae*lafoggitÌTa egli accolse, ed incor» 
poFÒ nel suo seno : oomim spogliati da usurai creditori, che 
fuggivano dalla conseguente schiavitù ; giovani di carattere, 
che ricusavano prestarsi alla malvagità dei potenti, o che 
avevan respinto la violenza uccidendo l'aggressore ; padri 
che colle armi svevan salvato l'onore alle figlie, e mariti 
alte spose. Romadnnqnenacqoe dalla uniooe di uomini giu- 
sti e compromcan^ìnviperit) contro i rii;chi prepotenti , come 
lo era Romolo stesso per eausa di Amulio e de' sani parli- 
^nt Coil Romcto si trova alla testa di tiemila oomim piani 
dà sentimenti degni della nmana natnra, i qnilì desidera-i 
vano tre cose; stabilirsi in una siluaùona tranquilla con ben 
ordinato governo; assicnrarla contro oovetle oppressioni; 
e difenderla contro le temute aggressioni degli eoticLi op- 
pressori. Ecco come si trovarono naturalmente viviiicali lia 
un medesimo spirito, che era lo stesso iipìrito vivificante la 
□atura umana. Da questo spirito nacque pure il ratto delle 
Sabine, giacché un popolo giusto si crede in diritto di as- 
sicurare la futura esistenza coi mezzi voluti dulia natura, cioè 
colla santità del matrimonio: la storia non ci lascia igno- 
rare aver i Romani richiesto alle nazioni vicine delle donne 
perlegittime spose, e quelle nazioni seguendoli loro sistpnna 
oppressivo, essersi rifiutate: pensarono quindi, che il rapirle 
sarebbe un mezzo violento », ma che finirebbe col lagilUn 
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inarsi, come saccease^ Queste riflessioni Sodo tanto vere^. 
cbc le dooac rapite si trovarono contentissime di mariti 
sobri afiiizionati e fedeli^ di che non avevano trogfi c- 
aempi' nella loro nazione< 

t5a. Stabilita cosila città con tremila famiglie, la forma 
cbe prese fu conforme ai principi comnni. Lasciar tutto nn 
popolo uello medesima elesse é nn non farlo collegar giam- 
mai, giacchètutto dato alle arti meccaniche ed alla coltura dei 
campi farà uu popolo etcraamente rozzo, e perciò preda 
dei vicini, lotto alla coltura dello spìrito furà ua popolo 
insolente ìusubordioato e cooAiso. Romolo quindi distinse 
il popolo romano in dye classi, Patrizi e Plebei; i primi di- 
retti ad. una vita più agiata necessaria a coltivare i talenti e 
reggere la città, i secondi, alla cnltnra dai cain[n oecesaa- 
m « ntrovar 1 mezzi da vivere nel pn^rio snolo. A prevemV' 
però l'abuso dai pnmi ed il liaenlimcnto ddsecondi, le dae 
classi ebbero il carattere di protettori e di clienti, aflincbé 
coà gli uni trovassero comodo nel servire, gli altri gloria 
nel comandare; né gli unì potessero venir d'altri mai oppressi, 
trovando sempre trsla stessa famiglie pstiizie il lor protet- 
tore. Quindi lo dae cleiu trovavano nella stessa divisione 
il Jor pili insolubile legame. Mia U città tetessa doveva diri' 
dorsi in corpi per venire in se medesima ordinata; e Ito- 
molo la divise in tre Tribi!). e ciascuna tribù in dieci curie.' 
in ogoicuHala sua cappella, onde ideoliCcarc tutte \s cose 
ramane colla religione, e questa consacrare i princìpi mo- 
rali e politici rei cuore di ciascun romano. Itlsognavii in- 
fine cbe tutto questo corpo avesse coosiijlio e forza ; al 
che si provvide colla milizia, e col senato. 

i53. Roma duuque nel suo nascere noo somiglia a veru- 
na delle anteriori istituzioni politiche. i\on c un uomo che 
con arte e con forza sottomette e costituisce un popolo, il 
quale porla poi sempre impresse le vestigia della mano del- 
l'uomo prepotente; non è un popolo già esistente cbe cangi 
forma -per migliorare; non si forma nn .r^no distinto ìb- 
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varie àllh e castella ; nè qb governo ambiziosa d! coaqiii- 
Btsre I è i] Gore degli aomiai, che fuggono dalle aocieU cor- : 
rotte ove sodo opprein, ù udìicodo naturalmente come gli 
elemanti del corpo nmanoyformaao aa corpo solo limitato- 
li) un solo terreoo, e trovano la lor EÌciire£ZD nella giustìzia: 
e nella forza. Roma è ana sola Tamigli», die stende le brac- 
cia a tulli gli oppressi del genere uiuiino die riguarda come 
suoi fratelli, ed incorpora a sé medesima; e s'ingrandiva cosi 
senza mai dividersi ; dilatava i confini della città a misura 
che crescevano i snoi 6gli. Roma non fu inai un regno, ma 
una famiglia in sua proprie casa: le sue dìssenzioni comun- 
que allarmanti sembrassero, erano vertenze familiari, e co- 
me tali finivano. Quando in appresso dilatò il suo imperio, 
dilatò effettivamente il suo imperio, cioè la sua protezione, 
ma Roma era la sola città di Roma, cioè quella nobile e 
grande famiglia; essa educava i figli suoi costanti nello, 
spirito de'padrì: era romano ogni figlia diquesta madra,- 
il cni spirito era il sentimento della propria dignità, utO' 
per amare gli uomini, ed odiare gli oppressori. Dunqne, 
Roma nacque Capitale del mondo. .i:r.r.-.s i:'..: 

1 54. Per due secoli Roma non attese che a governar sà, 
stessa, ed a contenere i vitiuì; siccliè non si estese che ei 
quattro o cinque miglia d' intorno. La gente romana isolata 
nel centro dell' Italia, contenta degli scarsi prodotti del pro- 
prio terreno, senza commercio e senza accademie, sobria, 
laboriosa, amica della povcrtù, attaccala al patrio suolo co- 
me ai palladio della lor liberti, la cosa pubblica era per 
essa il sommo bene ed i! jln<^ ultimo delle sue azioni: le 
case privattìjoon esclusa quella di Romolo, erano capanne , 
ma gli edifizi pubblici criino degni della futura sua grandez- 
za. Con un gindizio eniiueiilemenle positivo, neppur lescien- 
ae amavano per sè stesse, ma volevano il frullo delle scicn-: 
ze onde migliorare il viver civile. Romolo regolò lo spazio: 
eolla saggia division del terreno; Numa il tempo eolla ri- 
forma del calendario. ReligiosiiesseoziaLmeuIe, tutto aspatla*. 



vano dagli Dei, il cui intervento potava tatto nel loro cao-'' 
re; Noma stesso stabilì le Vestali alla custodia delfuoco sa- 
gro e perpetuo, simbolo della presenza visibile e viva della - 
divinità. Benché la forza fosse uno dei loro costitativi eW' 
nienti, non osavano però prender le armi senisa 1' espresso 
voler degli Dei, che interpellavano per mezzo di un corpo 
di Sacerdoti delti Feciali. Essi conobbero per tempo Dio 
nella persona dei prossimi; e stabilirono il costume di dar 
pranzo ai poveri, e servirli nei tempi dell' ira visibile degli 
Dei. Questo modo di procedere è degao dell'uomo, e pro- 
mette ad an tal corpo morale composto di sì robusti el»' 
menti, e di sì Innga e ponderata adolescenza, uno sviluppa 
colossale e capace dì dominare tolta la terra. Quindi la po- 
steriore grandezza di Roma fu un prodotto natorale della 
sna origine, come lo disse Ennio " Moribut antitjuU stai 
res romana, virisque: Perciò ella eccitò meno la gelosia, 
che il dispetto delle nazioni vicine, ì cui figli oppressi ella 
accogliea eprateggea: e per tal ragione non di rado con- 
tro le muovevano , e Roma nel difendere ì diritti degli uo- 
mini, accredita vasi, ed ingrandiva se stessa, e meritava la 
protezione del vero Dio creatore degli uomini: Roma Io sen- 
tiva, se ne gloriava, ed il suo vanto era giusto. Alle grandi 
nazìooi si giacque dunque per due secoli inosservata, o della 
loro attenzione immeritevole. Queste grandi nazioni sì balle- 
vano tra loro, corrompe vansi, le si spezzavano intorno, i 
cui rottami aspettavano le braccia romane per ricomporsi. 

i55. Diiatto: in questa medesima epoca l'impero d'Asùria 
à sciolse per la mollezza de' suoi re. Sardanspalo nltimo di- 
essi vive in mezzo ad un crocchio di femmine iovisìtnle, ed 
Indolente nella propria reggia, ove si brucia con esse impo- 
tente a resistere alla rivoluzione suscitata da Arbace. Tre 
regni sorgono dalla lor caducità con altrettanti re; Arbace 
re de'MedijTegUt-Falassar re di Pjiaive, Baladan o 13t:lesl 
re Babilonia, dello quivi Nabooassarre. Satmaoassarre 
dicostai distrasse interamente U regno Israele, il cui 
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terreno fu' abitare da' Babilonesi, e sorse così il regno di 
Samaria. Il regno d' Israele nato dopo la morta di Salomone 
per r imptndeDza det ano figlio Eoboamo, si compone» delle 
dieci tribù separatesi dal trono di Giada per la rivolutone 
sascitata da Geroboatno ufEziale dì Salomone. Esso regno 
non è né ebreo, né pagano , dura aSo anni sempre in agi- 
tazione e disordine, finché Osea suo ultimo Re sottomettasi 
al Re di Babilonia da cu! resta assorbito. Il regnodiGiuda 
composto dalledue sole trìbù rimaste fedeli aDio, cioè di 
Giada « di Benianùiio , cooiiom da quest'epoca a decadere- 
sentibii mente; veinta sempre daiBiè d'ìatorao, debole ìa 
sa stesso perla mala cònddtla di non podii dei loro Re, non 
acquistò mai più il primiero splendore: riceve perà un lustro 
di nuOTO genere per l'apparizione dei Profeti. Questi sodo 
aoinini strsordinari .- vìvevano separati dal comune degli uo- 
mini con aiuto e modo particolare; essi sbrigati dalle fac- 
cende del mondo, si oÀ'i'ivano agli occhi suoi come angeli 
di Dio annnaziandolesae volontà, minacciando i swÀ caiti- 
gbi , riprendendo gli uomini per le loro malvagità sema 
temere, la potMua del secolo; soffrivano non lievi perseca- 
sioni;ie;non di rado la morte con fermezza ammirabile; so- 
prattutto prenunziaVanó il futuro Liberatore del genere unna- 
DOCOO tei precisione di tempo di luogo e di circostanze, econ 
tanta forza, che la notizia se ne diffuse per tutto l'orbe; 
non escluso il popolo romano, come lo abbiamo da Tamto. 
Contemporaneamente nella Grecia le varie sette dei filo- 
sofi avevano anche i loro savi, che aìngolariszavansi nel- 
Tabito, e sella censura dell'altrui costume} maqnaloon- 
fronto coi Profati! inclte raggnsglieiaffloffiinteGon'&iùay 
Democrito con Ezechiele, Eraclito con Geremia? 
- i56. SoUafine di questo tempo la monarchia babilonese 
sembri volersi sollevare ; ma Nabucco era più superbo che 
potante : sì propose il pazzo disegno di soggiogare tutta la 
tetra, tormentai vicini, maltrattala Giodea, distruggo Tiro, 
oocchè dà luògo alla Tiro seconda piil potente ddla piima^ 
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I successori d! Nabucco portarono la moDarcbìa nella solle' 
dia cadala per la cagione medesima di prima. Vedremo 
pure la Media e la Persia solIeTani con {splendore , ma 
come meteore per subito dilegaarn. - La civiltà asiatica 
dunque era ia quest' epoca còme ua Tiberio, vecchia, ricca^ 
impudica, e crudele. Gli Scili la tormenUvauo, ma non 
giungevano a dominarla stabilmente. 

155. L'Egillo dilatava i sooi confini e la sua civiltà : il 
Re Psammetico apre il suo regno alle colonie grecbc, carie, 
e ionie, e ai rianima Ira queste due nniioni l' anlina affinità, 
n caco figlio di Psammetico segue le tracce del padre ed apre 
relaKioui coi Fenici; questi sotto i suoi auspici per dare un 
saggio della loro abilità nella nautica s' imbarcano nel 
mar rosso, girano l'Africa pel capo oggi delto di Buona- 
speranza, e rientrano nei Mediterraneo per lo stretto di Gi- 
bilterra. Nell'Africa stessa era ormai avanzata di mollo nella 
Goltora un'altra potenza, Cartagine,- il suo comoiercio era 
fiorente, le sne Aòtte dominavano nel Mediterraneo. Qnesta 
potenza ]a pifk vidna a Roma, venne la prima con lei alle 
moni , ma in tempo in cui Roma era robusta, e fu 1' occa- 
sione cbe traasa fiiori deli' Italia i padroni del mando. 
L'Africa pertanto era |Hà colta dell' Asia, a la sna d- 
viltà meglio intesa. 

i58. Nell'Europa i soli Gred erano nel loro vemìnore-^' 
mento, ma, come abbiam vedoto, ei« maovevanst per mi- 
gliorare cangiando forma, non coma gli Aliatici per cangiar 
padrone. Licurgo con una saggia legislazione fonda la barbara 
fortezza ed indipendenza spartana.- Una colonia di bastar- 
di, cbe le doane apartane aveaoo procreati co' loro schiavi, 
fu imbarcata, e venne a fondar la popolazione Tara u ti n a nel- 
l'Italia meridionale. Draco ne con leggi severe arresta la mol- 
lezza maliziosa e delinquente cui propendeauo g\i Àteuiesi ; 
che Solone dipoi mitigò, abolì infine per sostituirvi quel 
codice che fondò la delicata civiltà di quel popolo. Corinto 
a' erga in repnblica. loCotròne il. collegio piltagorico' era 



un fondaco di filosofia. La Grecia dunque correva la car- 
riera della coltura e delle scienze. Comincia pure inEu- 
ropa a figurare un altro popolo fino adesso sconoscÌDto: 
i Galli, questi popoli trausBlpiniirrompoDo nell' Italia set - 
tentrionale, fi l'ondaDo oilli, e Uilaao diviene Ja capitala 
della Gallia Qsalpia*. 

' 169. La Cbióaù manteneva. tntton.itolata dal resto del 
mondo cplto, noD perchè élla non Io fiuse pars, ma per 
lo geuìo e carattere noatico di qnella nazione. Imperàoo- 
chèin quest'epoca regnava !a dinastia dei Tcheou, che die- 
de trenlatiii([UK imperaloii, c regnò Se-j anni; ed ù invori- 
sìmile che uji goveruo così durevole non avi^sse In otto 
secoli portato a buon lerniioe la civiltà della sua nazione. 
Sappiamo in coaferaia che nel tempo ched occopa, i Gran- 
di (nnèsi gotecnavano pròvincts eBlese quanto i nostri r<>- 
gni, e con diìtti ed indipendenza aomìgUante' ai prindp! 
della Germania. 

160. Il mondo dunque centrulcùente era incivilito, ina di 
dissLiuil carattere: conviveva solo in nn' estrema mollezza 
pei piaceri del si^gso, ed in una divisione funesta di ricchi 
oppressori e di poveri oppressi. Al di là del mondo civiliz- 
zato, tutto era natura grezia, dirò cosi, semplicità nelle ce- 
rimonie religiose, rispetto pel matrimonio, autorità asso- 
luta net padri di famiglia, giustizia, fedeltà, ma pronta e 
severa Tendella ; costumi roz^, corpo robusto, smore 11- 
Kmìtalo alla ' liberti. Boma accoppiava in >è la ìntegrìlà 
della natura colla pl& pare forme -civili soiteoutb di 
■un' indole fiera a determinata. . . ' 

. EPOCA ESXONDA' 

Dal principio delta repubblica rotnana, ■ ossia dalla elff- 
tiane dei Consoli, sino al Triumvirato di Cesare Pom- 
peo e Crasso - Spazio di 4^5 anni, 

161. -Un& era lo spirito del popolo Romano; farsi rispet- 
tare e vivere in pace. Tal sentimento era comune ed indi- 



vidnalq lìccbèimBoiiianDquaiitDeradocàlasoUorìiiSiieiin 
ddia legge, tanto era formidabile contro a cbiuaqae teatasàe 
cpprimerlo, non esclusele elesse romaae auLorità, se appa- 
risse sospetta che il comantlo procedeva dall' nomo non 
dalla legge. Mai però non osatasi giudicare t Ministri del- 
la religione^ in queste materie il popolo romano era tan- 
to rispettoso , qoanto limpetto agli altri popoli era ri- 
spettabile. Ua argomeoto notabile di questo rispetto nr 
ligiosoé, che abolita la real dignità, ed abbomìnato fino 
il nome di Re con odio implacabile, consentirono che tal 
nome restasse al Sacerdote presidente ai sagri riti, che 
la moglie di lui s! appellasse Regina, e la casa anche regia. 

iGa.Servio TuUtosesXo EediRoma vide bene nel fon- 
do del cuore romano , e concepì il disegno di tempera- 
re la individuale sovraoila: ciò vien accennato da Tito Li- 
vio, « sviluppato da M. deBeaurort, eraostra l'errore di 
taluni pubblicisti moderni, che pretendono farci credere 
il primiero governo di Roma non essere st^to assolato. 
Tullio era amato dal popolo, e lo ouiritava. Tarquinio suo 
genero lo precipita dalla scela del senato; quindi nella via 
Cipria lo fa assasunaie, e Tullia sna moglie passa col suo 
coccbio, e sdùaopìa il icorpo del padre ancor palpitante. 
Cofi questi me^EÙ asceso al trono Tarqninio il Superbo 
pretende eoa egpal tenore opprimere il popolo romano. I 
jspntvnentì originali di questo popolo >clùusi nel cuore, e nel- 

tegabre anmentayano la propria lita; uomìai sommi li col- 
livarano: riaconlinenza di SMto Cgliuol di Tarquinio ruppe 
gli argini; il sangue diLncre^a pudica non innocente tìnse 
gli orli del trono, e lo rese dell'odio romano 1' oggetto. Roma 
volle essere essa medesima la sovrana , e lo fu. 

1 63. Deve notarsi positivamente, che nell' anno medesimo 
in coi Roma espelle i Re, «cambia le forme di governo, A- 
tene fa lo Stesso; e quel che deve Gssare l' allenzione si è, 
che lecause i mezzi e gli effetti in ambe le genti si rassomi- 
gliano. L'insulto làttP 4a Ipph'GO figlio del Re Fisistr^to alla 



Digilizedby Google 



ODsstà dalla sonila d'Atmodio fu per Ateoe quello cbefs 
per Roma I* inanllo fallo a Lucrezia. Atene trovava oiù due 
fratelli Armodio ed Aristogiloae quello die Roma trova 
iu Brolo e CoUatino, Taiquiolo fugge in Etruria, ocon^ 
cila i popoli italiani contro Roma, come se la soa depo- 
sizioDe fosse il grido di libertà contro lutti i Sovrani. 
Ippia fratello d' Ipparco, ucciso nella rivoluzione, fugge in 
Persia, ed interessa nella sua causa, come esosa comune 
dei Re, non il solo Dario raa quasi tutti i grandi Prìn- 
cì[ù di quella parte dell' Asia. Ecco il princìpio dell' ingrait- 
dimento della Qreaa e dì Roma: con questa differenza però, 
che la Grecia era già illustre perla coltura Ecìenlìfica e civile, 
molla alquanto B vana nelle forme religiose, mentre Roma 
era rozza ma più religiosa più naturale e pififortu. Do col- 
po d' occhio sulle nazioni a 11 or conosciute mostrerà degli 
esposti princìpi gli effetti. 

164. 11 popolo ebreo reduce dalla schiavitù babilonica 
non fuqaello di prìma;Trìbulario'deÌ Re di Persia, di- 
Blmtto il legnc; dì Samaria, la sola tribù di Giuda foc 
mava il popolo eletto , ad essa ivasi incorporando qual- 
che proselito delle tribù disperse, e precipuanipiito di quel- 
in quella di Giudea, 0 rirnuse confinata in quatlro jiio- 
vincie appellate perciò grccajneate tetrarchie: goveruavasi 
colle patrie leggi, ma popolarmente sotto la presidenza 
del Sommo Sacerdote. !\on fu pili idolatra la Giudea , 
ma non fu più nazione; era ona gente religiosa sotto una 
mite schiavitù che aspettava nn Liberatorù. 

j 65. L' impero di Persia il più vasto in quei lein[n ed il 
meglio govermito per la saviezza e coraggio di Ciro,, venne 
a romperà per la brutalità del suo figliuolo Cambile: sette 
Principi coalizzali lo detronizzarono, ed uno di essi, Dario 
figlio d'islaspe, fu elevato in vece di lui. Ma la Persia ern 
nell'alto punto disua corruzione: immensamente ricca, v o- 
lifttuosa, e potente meno per sue intrinseche foi^e, che per 
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prestigio dell' opinione passala e della grandezza presente , 
iva sciogliendosi. Essa avevù assorbito la Media, gran parte 
dell' Assiria, e l' Egitto; ti dorerà rompere acciò i suoi rot- 
eami eì componesseroia men grandi ma più gÌQSlÌ regDt. 

i6G. La Cinamigliorara per le rure del filosofo Confu- 
cio miaistro di stato nel regno dì La \ il che ecciti^ gelosia 
negli allri regni dell' impLTO, 11 He di Tsi fece passarenella 
corte del Ke di ìiu buon numero di donzella spiritose e 
di rara bellezza; la virlù di costoro l~u più elBcace delle 
scuole di Confucio, il quale dolenle sen parte pel regno di 
Sim, ove attese alla sua tranquilla filosofia: Ì suo: discepoli 
Sparai -perrimpero occupavano caricbe luminose, e contri- 
buirono non poco ad illuminare k nazione. Ma le guerre 
osliiutecoi Tartari, e l'aflBrasoìuto patera dei Mandarini 
'fomentavano la dissolnziona del governo. L' Imperatore 
Chi-Hoam-ti fece bruciare tutti i libri storici , dei qnali 
BervivflDsi i Mandarini per imporre ai popolo; si salvaro- 
no appena alcuni libri di Co-il.icio, clic si-rvono ancora 
di fondamcDto alle prelcc arilicliilà cliinesi. il male non 
si arrestò; sotto i! suo figliuolo l' impero sfasciossi. Egli 
avaa compilo la gran muraglia lunga ottocento leghe, ri- 
medio troppo materiale ad impedire il poteredei Tartari. 

167. Abbiamo dunque nei prindpi di guest' epoca an 
movimento generale, la Tartaria contro la Cioa, la Persia 
conli-o laGiecia, l'Italia contro Roma. I.e grandi guerre av- 
vicinano le popolazioni, le quali si avvicendano cognizioni 
usanze vizi e virili: tutto si rimpasta e si conforma al genio 
delle nazioni vitloriosu. Nelle guerre lagìustizia di rado sta 
dalla parte degli aggressori. Dopo due secoli di contrasti la 
Cina assorbì gran parte della Tartaria; la Grecia soggiogò 
la Persia e buona parte dell'Asia} coma uoa poco dell' Italia 
fu ingoiata da RÌxna.La Greda lana dotta e voluttuosa 
godeva di una pìeoeziB di vita ridondante simile' a Quella 
degli ebbri; sotto il ferreo braccio di- Alessandro si conleone 
'«elle sue truppu, figurò e vinse.: morto il graad' nomò , e 
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icfraUn io quattro aionarchie, dìreone una face ehiari AH 

allumava a spesa dalla propria coDBumazioae. II corso del- 
la greca iDondazione si diresse verso 1' Oriaote, e lasciò 
elle Roma cresi-'esse senza venir sollecitala. Roma pieoa 
di consiglio e di pazienza, religiosa, e di costumi saveri 
uoB esleDdovasi morbosameute come 1' idropico, ma cre^ 
■ceva oatacalmeota com» un corpo pieno di vita. '.Uf--y. f, 
-■ i68.Bigogaa intanto avvertire cheRoma era prò pria iridai s 
la città di questo aome; tuttoció che acquistava apparteneva 
a Roma, ma uon compoueva il popolo romano .■ queste città 
era dunque la vera sovrana di quel!' immeuso paese; ed a 
ragione 'Virgilio la chiama Populum late regem, belloqae 
superbum. Questa città era cosi bea ordinala, che compo- 
ncva uua pi^r^una morale che cresceva in vita e robustezza 
3. misura c!iB diliit^va le sue conquiste la romana gioventù 

da tulli inteso era la perfezione e grande:!za romdua. Djp- 
poiclic Romola ebbe distinti i patrizi dui plebei, finchù il 
Senato non fu che il consiglio dolile, tutto iva coucurde: 
la dignità reale estinta, il Sonato restò la mente di quel gran 
corpo : egli nominava due Consoli dal corpo dei patrizi e 
la plebe vdlle Ìl suo Tribuno. Cosi la repubblica cominciò 
oon un vero triumvirato ia perpetua coutradizione intestina t 
ma ' la contraclizioDa medesima costituiva le leggi della Xilo, 
delgr^dieolosfaj^timmeouervail Macchiavelli, poiché tallo 
è contrasto di forze ove è vita, mentre quaggiù ogni vita è 
mortale. Ma la mente di quel Senato era per eccellenza la 
mente umana, eminentemente prattica e positiva; ogni suo 
tratto la caratterizza : cacciò dal suo seno Catnne solamente 
perchè -tdiaebat sententias lamquaminrepubllca Platonis.ìi 
Che sodezza ! Questa mente formava gli uomini romani, ed 
i Romani re n dea no grande Roma. Le giuste guerre che eb- 
bero per due secoli e mezzo, dopa espulsi i Re, offrono i 
più classici esempi della vera virtù civile. Roma soggiogò 
7 
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IMlalÌB; e »! feca ammltara da tolti i popoli del moodo 
g asia, reiigioM, fedele, coslaitte, paziente, piena di forza 
s di coDsiglio col senlimeato d^lla propria graDdezsa,* li 
eretica sincera in ente aver ricevuto da Dio la missione di 
stabilire nel mondo le vere forme del viver civile: il moni 
do. no lentiva il bisogno, e come per istinto ai disponeva 
n seatiroe l' uione. Eccone gli elemeati. 
' 169. Espulsi i Re, le membra del oorpo Torasoo soffriro- 
no nn' alterazione : la plebe volle far da sì : or la plebe era 
come il corpo, il senato l' anima : Tarquinio il superbo com- 
mise il peccalo originale, che pose la discordia tra Io spirito 
ed il corpo di Roma, e Roma divenne mortale. Crebbe, ma 
il popolo aempre pifi esigente veniva dagli ambiziosi adulalo, 
Dacché Spurio Cassio propose la legge agraria, Roma nutrì 
no vernie cbe le rodeva le viscere : il gran Comillo bandito 
per essa, il popolo si fé' trascinare a voler trasferire la re- 
pubblica a Veja; Soma sarebbe d' allora finita se Camillo 
DOD avesse fatto cambiarti proposito. Se l' itulia avesse ri- 
spettato Roma e lasciatala a sé stessa, forse sarebbesi ab- 
breviata la vita ,' ma combattuta fu sempre unita per difen- 
dersi, il genio romauo si nudriva e diventava gigante. Pa- 
drona deli' Italia, sentiva la sua grandezza e la sua amT 
bizioae : ma cìnta di mare, e delle Alpi, seatìvasi vita 
soverchia che avea bisi^gno di dilTundere. Cartagine signora 
del mediterraneo, potenza forte, ricca e superba era una 
barriera che dovea rovesciarsi : Roma dunque da questo 
punto proseguirà ad esser savia nel governare, ma ncil 
più giusta nel conquistare. 

170. Diratlo: i Mamcrlini per assicurarsi coatro i Siracu- 
sani diedero la cittadella di itlessina ai Cartaginesi, e si po- 
sero sotto la protezione di essi. 1 Cartaginesi erano in pace 
coi Romam in virtù di un trattato conchiuso fra essi nel- 
l'uno medesimo della creazione dei primi consoli. Or alcuiii 
Hamartini sedinosi mandaroDO a chieder soccorso ai Romani 
Eestr? f Qtrts^uMi} ofiieuiloai di gonse^aar la cillà n^ìh 



loro mani. Si discuto 1' affare ia pìen senato, si caratterizia 
come perfida l' offerta dei Maraertim, sì rileva l'iagìusUiia 
che accompagnerebbe Tace e nazione: intanto si accetta, « fn 
risoluta contro i Cartaginesi la goerra. Ecco la prima della 
Ira guerre puoiche ( anno di Rama 490 circa ) cbe per can- 
loveati anni tennero sospesi i destioi del mondo tra queste 
due nazioni rivali. Ma Cartagine era di mala fede come la 
Grecia. Finalmente Roma vinse, e Cartagine fu distrutta. 
Roma cosi stese sulla terra e sul mare le due enormi braccia 
di fi:rro, colle quali ebbe sperniiza d'abbracciare il mondo. 
Italiani, Greci, Spagnuoli, Galli, Brettoni, Illiri, Traci, 
Pannoni, Uogari, Germani; Ponto, Bilinia , Cappadocia, 
Siria, Mesopotamia, tutta l'Asia minore propriamente delta, 
Armenia, quasi tutta l'Africa conosciuta, Cartagine, Libia, 
Kumidia,GetulÌ, Garamunti, Arabia, Egitto; insomma dal- 
l' Oceano Atlantico sino all' tilufrate per seicento !>^gbe, e dal 
Muro Antonino sino al monte Atlante per mille leghe, tutto 
divenne romano: questa potenza dunque reguà sopra cento 
Oltaotamila leghe quadrate; e governò così bene, cbe i po- 
poli vinti si gloriavano d'esser divenuti romani. Quelli che 
adesso sono vasti regni, e die un gran ra ^nnge appena 
H ben governare, non erano in allora che provincie di 
queir immensa repubblica governata dà no Proconsole. Il 
mondo dnnnne incivilito tutto cedé ai Romani, che lo com- 
posero a forme migliori; il mondo selvaggio (usodique' 
} premalo dalla romana forza iva ritirando 
1 SUOI iiiiiiLi versa il settentrione, ove nutrìvasi robusto,: 
ed aspettava il segno onde piombar sul vasto impero di^ 
venuto crudele ed immondo. 

171. Io questo medesimo tempo della ingiusta savìesMi 
romuuB, la (^uma era invasa da consimile spirilo, e secon- 
data dalla medesima fortuna. I.a quinta dinastia detta degli 
Hnn, che cominciò verso i princìpii della seconda guerra pu< 
■ùca, ristorò la letteratura cinese, riformò il governo, di> 
sctplinò Is truppa. I Cinesi -estesero le loro conqaiste per 



buona parte della Tartarta fÌDO alla pìacola Bakaria, e verso 
il Mar Caspio; si posero in relazione cogl' lodiaoi , coi Per- 
hbdì e coi Parti; aconfisaero gli Uaaì, die coalriDaBro a ri- 
piegar leisQ Europa * danao dell' impero romano. Queato 
impero non ignorava i Gbinesi, né questi ìguoravano i Ro- 
mani. Matcoaurelio mandò de' meroadanti con doni nella Cina 
onde pater fare commercio di seta : e gli aoriltori cinesi 
cbiamaDO l' Iiaperador romano Jte del Ta-isin, cioè del gran 
paese. Mitridate Re di Ponto cercò soccorsi all' luiperadore 
cinese contro i Romaui. maiadaruo; Ì due imperi si cono- 
ECevauo e si rispeltavanu a viceuda, e l'influenza cinese 
segnò per quella parte il lìmite alla potenza romana. Le 
lelaiioni tra queste due potenze avrebbero meritato mag- 
giore altenzinne degli acrittorì, sarebbero con <»ò ret- 
tificate forse tante false congetture arca le causu - degli 
antichi avrenimeati umani. 

EPOCA TERZA 

Dal Ti iiiinvirata di Cesare Pompeo ^ Crasso, sino alla 
Nulhilà di Gesà Cristo — Spatio di anni. 

1 7^. Vi sono nel .mondo certi tempi così energici e lauto 
pieni di vita, chi: si Menta a concepire come iuiiuensi avve- 
niaietiti abbian potuto nascere e.consumar^ inbtevi$siiuì,pe- 
liodi : ma un uomo grande che sappia impadronirsi del suo 
secolo ben preparalo, ò come l'accensione elettrica nella 
viscere della lurra,che colla sua esplosione ne cambia l'a- 
Gpello. Allora ogui decennio equivale ad un secolo: L'epoca 
presente d' è un esempio, lìoma uscita dall'Italia agiva da 
padrona, e si appropriava il meglio delle nazioni viole: si 
(iorrompevadun(|ue som' esse: liiGraciale.diedeisuoi do^ 
S0& che le gaaslaroDO la mente; l'Aua i buoi tqtOFÌ.Che 
le.corriippero il cuore. Già sulla line dell' epoca prMedeQla 
)] testamenla di Aitalo .Ii«.dì Peremo, cbulaauim-Lttrvtln 
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tli tutte le snc ricchezze il popolo romBno, area alìai^atiD 
l'avarizia di Tiberio iìticeo^ ilqnale fattoù eleggere Tri- 
buno, oltre st- riprodurre la le^ igmia,' iniistea che ai 
distrìbuue ancora il danarodi Attalo.Egli prétendeaiDgrabdit 
sé ed opprimerò il seooto: rimase' ncciso: ■hoi'ratelu Caio 
gli veune . aoiUliuti) nel tribuosto: prosegui gl'intrighi del 
fratello, X p'erl com' esso con tremila romani. . Cornili» 
cios^ diin(|iie il 'terrìbile esempio di Roma contro Roma: 
Siila eMario lo conttnuaroao; r Itafìa tatta ne accrebbe lo 
ocandalò; {^teis Ucittadinanaa romana} e minacdò, in cario 
di h^Iìts, di aeparara! da Roma ed ergerò in repubblica 
iiidipeodente. Jja funesta preten siane traeva origine. dall'ani* 
bizioD delle cariche, che in quei tempi erano la sorgente non 
del beae pubblico, ma dtiUii ricchezza privata. Roma si provA 
o^oggiogsrU, ma ne sentì l' impotenza ; il senato comprea- 
devstulla i' importanza liei riituto, e nella impossibilità U! 
arrivar colla forza trovò il ripiego di accordarglielo, ma iti 
modo da renderlo, per qiianlo si poteva, privo di elfetli. 
Fu esso per^ un seme avvelenato; i sorami uomini romani) 
ma ambiziosi, videro d'allora il mezzo d' opprimere Roma 
pee mezeo dell'Italia. . 

. Ì73.IiBplebe etaeccesùramente iniolentitapòrcbèu era 
coDoaduto il fooesto segreto di adularla onde pervenire alle 
cariche Inerose, ed inutilizzare le Savie operazioni del senato: 
questo videsi nella necessità d: crearsi pure un partito contro 
la plebe. Roma era dunque nel procinto di perire: tre uo* 
mini la rioidinarono, Crasso il pìii ricco, Pompeo il più no- 
bile, Celare il piii popolare ; e Roma segai ad ingrandirai. 
Ad eccezione dell' ìmpero^eae, tutto il mondo direont ro- 
mano o barbaro! e dico barbaro non perchò fosse crudelo 
e feroce, ma perchè mancava di quella civiltà che era pro- 
pria dei romani, senza coltura senza dottrina senza quello 
arti che rendono dold i costumi e comoda la vita. L' enorme 
grandezza della repubblica romana per conservarsi avea bi' 
Bogno-di robustezza prodi^osa) orqoesU iTamanoamlo > 



mifura bbe [lerdevasi lo spirito degli aoticbi, U set erlU iét 
eostutne, la fedeltà, la giustizia, la rcligioDe: ragaavÉ tri' 
vece.uDa smodala amlriiìoiiD, la quale trovava ancora oODlìnì 
lali da firis servire io tostegao di eoa graninole. Pompeo 
domìoava caci usi vam ente ÌI «eoeto : Cesare regoava nel onora 
delle milizie i Crasso colle sue immense ricchezza teneva ■ ai 
alfezionato il popolo, e bilanciava l'embizioDe dei due primis 
rotiiiD (li Crasso dichiarò le mire, e le fe' palesi; Roma 
si divise j Pompeo peri io Farsaglia, e tutta la potenza ti 
conceatrù nel solo Cesare. L' upità di potere ÌTidiviaendci 
neCBBSarìs alla vita dell' eoorme corpo romano, e Cesare era 
V uomo al. proposilo : il senato perù doveva essere, ed era in 
Opposizione con lui come del partito di Pompeo; né Cesare 
dall' altro lato poteva lusingarsi di coliegarvisi, giacché il suo 
partito era principalmente la milizia e la plebe ; eraù iàtto- 
dichiarare dittatore perpetuo, e con ciò oppressore del ae^ 
nàto, il quale impolente a vincerlo colla forza, lorovin& 
col consiglio : gli coacedè tante coae ch« lo reaero l'o^olto 
dell'odio dei pili saggi.- come un altro Tarquinia trovi 
un altro Bruto che Io traiìtsei 

1^4- Homa però non at perdè. Il gioviue Ottano ereds 
deUe rìcchsaao e dai pensieri dì Cesare ano zìo e padre adot- 
tivo, non che dell' affezione delle truppe, sentesi coore a 
continuar 1' opera: liberatosi eoa profooda politica da Marco 
Antonio e da Lepido, coi quali compoaers uo secoodo trium- 
virato, raccoglie la sonioia del potere romano in sè solo. 
Meno gnerriero ma piìi destro di Cesare ricusa le troppo 
oSertedel senato, la cui autorità esteriormente rispetta; odia 
coi Romani il nome di Recontento di quello d' Impera dorè, 
Dome cornane ai deaerali di armata. Religioso come gli anti- 
chi, e popolare, affetta ! sentimenti ed i modi di tutti quegli 
uomini,che aveano tanto bea meritato della repubblica. Por^ 
tunato, trovasi alBancato da due sommi uomioì suoi consi^ 
glieli, Mecenate ed A.grippa. Contempla egli dunque la mola 
del romano. impano nei suo tutto, e nellatingois sue pactt^ 



ti rileva ctia il |;eoìo A do'htjiiìiia htm^pb^e^aè^'pfli t'éla» 
tncnlo dei roiliani : i coslitrui etano Cangiali, la ftUguliti 
Gra abborrila, Ì ricchi ambiziosi e prepotenli abbondaTanor 
le milizie per le lusinghe doi geaeruli senlivaDO li loroiifl-i 
portaoza, ed amavauo il daoaro, prererivaati Ìl bene dì uH 
'ptrlito a quello della patria; sicché ogni guerra diretiiva 
'pericolosa perchè offriva al Generale 1' oppòrtnnità di pro- 
curarsi le cariche somme, e perciò più lucrose^ Era (jaiadì 
neoeasario raccogliere a sà à' intorno tutte le ib»e della re- 
pabblica ed impiegarle alla di lei cooserFazione : btlogMvjl 
sostituire all' amor della gloria quello dei godùnestì. Con laU 
vedute i! giovine Augusto ottieue una pace uni versale in totttf 
l'impero, che abbellisce colla opere pi£t esimie dell' ingegno 
e dell'arte. Così lutto il mondo ÌocivUÌtO stanco per troppa 
lunghe agitazioni riposa ed ubbidisce ad un eolo aomo i 
e Roma risplende nell'apogeo della sub grandetiai > 
' 175. Tale esser doveva il moudo allorché nacque GdE& 
Cristo. Or poiché la Natività di questo divìn HedeatMe ctim* 
blò la faccia della terra, e:l»-spinto umano ■ssaase ibrma 
novelle e gli avvenimenti elle sieguono veitoav OD Carat'f 
tere tutto proprio, e somminialrano al calcolo del tèmpa 
nuovi dati, crediamo ben d' aprire, dirò cod^ questo DDSVO 
tempo eoa una sua propria sezìone> 

QUARTA SEZIONE 

l'UPt ckisTiiM 

' ' 1^6. l^nttii gratidi imperì sono Éinda^ sopra ìàrsligHinet 
essa sostiene le istitaiiooi civili, e forma il carattere morale 
(Ielle nazioni. Nessuna religione aranti quella di Gesù Cristo 

condaniinva I' altra, ed ogni imparo veniva protoito dal pro- 
prio suo Dio, sicché gli Dei entravamo in guerra Ira loro 
come i re delia terra a Mukiber in Trojam j prò Troja 
ttabat Apollo — Mqaa Veiutt Teucra, Pallas iniqua- /uilt 



caalò Ovidio, e l' inno è applicabile a lutti. Roma' [liìi 
saggia associava a' propri suoi Dei quelli delle regioni sog- 
giogate. Gesti Grillo condatiaa tulli gli Dei come vaoi , e 
latta le religioni dichiara false. Fropttae eè solo pel vero 
2)ìo; e Goinaitda che si BDaienlido tutte le religioni pagaos 
per dar luogo alla cristiana, sulla quale fondar m debbono 
nuovi imperi. Questa «loUriaa mirava a cambiare la prima 
b^se degli umani goverDi. 

1 77. Fino a Gesù Cristo si regnava colla forza: gl' imperi 
^ tfilaUvRno coli' opprimere i vicini: la forza morale d' ogni 
ng^Ope stis tenessi col seotìoienlo dell' ooor nazionale unito 
«IdìspretEO di tutte le altre: Roma io preferenza nudrìssi 
di questo orgoglio. Gesù Cristo dichiara tulio il mondo una 
dita, e tutti gli Domini fratelli: comanda alla sua Chiesa dì 
regnare sulla r;;gione degli uomini colla fede alla sue dotlri- 
ce, sulle forze umane con timori e speranze sicure ed eterne, 
tal cuore colla carità. Non circoscrive con un terreno la 
sua chiesa , ma la compone di cristiani ovunque abili- 
no f sicché essa possa esistere anche ia quei regni , il cui 
governo non sia cristiano. Statuisce dunque tra' regni delle 
rekaom di diSerente nainra. 

178. Prima di Gqsù: Cristo i re górernaTano la religioM 

0 dichiarandosene essi ì capi, o sottomettendone colla forza 

1 minislri ; risultava che r autorità ed il poterà dei sommi 
imperanti era suprema, ed irreformabile. Gesi'i Cristo di alla 
sua Chiosa l'autorità sopra tutti i governi, e vuole i sommi 
imperanti sudditi di lei, sicché da essa debbano ricevere i 
sacramenti, ed il perdono dei peccati. La Chiesa regna sulla 
coscienza, cai vieta d' osserrair quelle leggi civili che alle 
sue si opponessero. La condotta dunque dei governi ri- 
mane sottoposta alla sna censura : e 1' alta politica incon- 
trerà nella Chiesa un' autorità forte e rispettabile, e can- 
gerà qn eli' esso) alismp che degenerar solca in tirannide: 
i popoli d'altra parie avranno un'aatorilà, cai drizsarsi 
senza cadere nella rivolaziòne- 



ijgi Prima di Gesù Cristo ncssnn governo impose ieg- 
gì al pensiero, né potè governar le dottrine; tutto al pìA 
impediva la pubblicità di taluni aerini ehe attaccavauo l'or* 
dine pubblico. La Chiesa cristiana governa i pensieri, e se 
rei, li condanna con eterni supplizi; cenanra le doUrine 
da qualunque autorità partano, poiché per qnesta parta 
ha ella ricevuto lo spirito di verìlà, e ii crede infallibile': 
qualità é questa, cui uessun uomo della terra «bbe mai 
I' audacia di pretendere. 

180. Questi princìpiì non sono sterili nella Chiesa: ella ha 
l'obbligo di dilatarli seoipre, né mai quiel«rsi finché non 
giunga a far regnare le sue dottrine, ed adottare le sue 
leggi in tutto il mondo. Tutto dò che non è coororme 
alle sue dollriue, per Ini è errore : le Tirtù che non sono 

alla eoosecuzìone della suprema felicità. £lla è esseaiial- 
mente vera e santa, nè potrà mai comporsi eoi viiio o 
coli' errore : ella sarà dunque sempre attiva contro qni(> 
sii due mali del genere umano ; non cederà mài a po- 
tenza qualunque, perBUaea che deve vincere. 

181. Però la maniera di combattere della Chiesa è>tutU 
sna propria. Ges& Cristo è autore di un ordine dooto nel' 
l'nDtyersD, detto ordine della grazia. Sono le grade certi 
modi particolari di comunicazione del creatore colle (treatn- 

' Tà; quest'ordine è privativo della Chiesa di Gesù Cristo. In 
virtù di taligraiie il cristiano ù trasTorins io uomo anovo, cioè 
ticqnìatB nuove cogbidoni dì Dio e dell' uomo, nuove 
speranze, nuovi Umori; un amor nuovo chiamato con nome 
proprio cariti, »' impossessa del suo cuore; ama Dio più di 
tutte le cose, e più di sò stesso, sicché la perdita degli 
oggetti più cari, non esclusa la vita, è per lui la suprema 
delle sue glorie, ed il ìn<:/.7.o sicuro di pervenire in cielo 
al possesso delSommoBene. Le ermi oeiia grazia sono te 
Teritì e le virtù; il cristiano si fa uccidere,- e vince, 
i8a. Con questi piincipii la Chiesa comporrà una potensa 
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noa mai (mìi vista; prende I* aomo dalla oascìu fino alla 
morte» e Io compone' secondo li: sue mire: spiega uno 
spirilo di {tfoselitismo rapido e stabile, né tempo né luogo mai 
l' arrestai urà ubbidita in preferenza di qualunque altra auto- 
l^tii.' cangerà U diritto pubblico e quello della geoti, di- 
filraggeri regni, e ne fonderà dei nuovi; sicché il corso 
del tempo Gambiera d' aspetto, come si rileverà dati' epodie 
eegnentl. 

EPOCA PRIMA 

Ì)a^ naiifità di Gesà Cristo sino allo siabilimento tò^ 
tenne del Cristianesimo satto V imperador Costanti'' 

Gesù Criìlo. Egli rerìQca nella sua persona tuttociò che 
0ts registrato nelle Gante Scritture relativo al Messia) né 
trascara diligenza onde persuaderne questa naùose erede 
delle divine promesse. Mn il popolo ebrea, che per la cor* 
razione de' suoi costumi, assorbito egli pure dal potere ro> 
mano avea meritato per re Erode» di reli^one pagano ^ dì 
costami crudele, e di carattere protervo, non seppe aoite- 
nere la pariti e belleiza della dottrina dì GeaÀ Cristo] 
quindi lo disprezzò dapprima , poco dopo ]' odiò, finalmente 
lo crociGsse, adempiendo sen^ avvedersene quanto dai prO" 
leti era stalo predetto, 

i84. Fraqnesto tempo Gesb Cristo si aveva etetto dodici 
epostoli, che per tre anni tenne di continuo presso di sé, 
testimonidella sua vita, formati sul suo spirito, cui confidò 
i snoi disegni. Elesse inoltre settantadue discepoli , cui 
commise di predicare in quo' luoghi, ov' ei disegnava di gire 
fra'poco. Questidue corpi equiparavano il numero dei capi 
delle tribù ebree, e del consiglio di quella nazione, la quale 
con ciò duvea conoscere d' aver finito le sue incombenze, 
nà dovei eiislere piiì: aveva partorito, come dica S. Ago- 



slìnoja Chiesa dì Gesìi Cristo: non le reslnva a Tur allro che 
rallegrarseDe efarne piirte,cioRchèbfeljcementen(iD vallefarei 
■ Il 85; Gesfi Crìito intanto aveva prevenuto i snoi Apostoli j 
che-la presente ganereitane ebrea sarebbe da Dìo severri- 
mente puaìla per l'orribile peccato del Deicìdio: che $i Si' 
Tnhbc opposta con tutte le sue forze allo stabilimento del cr!> 
stianesiiiio : ecbela sua distruzione sarebbe il primo trioufo 
delia sua Chiosa. Il secondo dovea essere il soggiogamento 
dell" Impero Romano. Tutto avveroasi: e lo stabilimento di 
essa Chiesa cambiò effetti vamente la TacciB della terra. E* ne- 
cesi a rio esporre con qualche distinzione il gran fallo nel' 
le $ue prindpali relnzioai ai popolo Ebreo e Gentile. ■ 
i86. Le prime chiese eran !e case dei fedeli: gli ipo- 
stoli vi celebravano i santi misteri, ed istruivano in un modo 
semplice epreciso, 11 segno della croce ed il simbolo furono 
due cose semplicissime che prodaceano il doppio eiiettodì ren' 
der conoscibili fra loro ì fedeli, e di render popolare ed uni- 
forme la credenza delle verità prìacipali del cristianesimo. 
Lo spìrito di separazione ereditalo -dat.Salvadore si radicava 
BubttonelcnorS'deìaeoGti :ctA>ppi^tej|* deseraione delle 
Sinagoghe: l'invidia consegueDte congiunta ni dispatto di 
veder proclamato per Dio quel Qeaìi che esiì avevano croca- 
fisso, determinò la nasone Ebrea ad naìtsì tntta onde eslin^ 
guere il crìsiiaDoumo nascente. Noa potendo perà persegui* 
tarlo B mano armata, perchè ridotti a provincia romana^ 
cercavano con calnoiiìe aldìdentro^eper via d' emituri il 
difaorì di screditare i cristiani, e tradurli preaso i gorerne* 
tori romani. Ci&prodaceva tre effetti i. 1 cristiani sloggia-^ 
vano frequentemente dalla Giudea, e aparsi per l' impero 
.iri 'portavano la Ince evangelica a. I romani assonnavanii 
«alTlndole dei cristiani confondendoli cogli ebrei ; licre- 
deano come una delle loro sette, e non li curarano 3. 
Ehi quindi cresceano prodigiosamente. 
. . 187. I cciitiani veslivano come la Dsàone in cui erano : 
diatingaevanu solo jn qudste cosa I. Esteriore grave e mo- 
desto a. AborrirasDlo ai mi pnbblidj n« ciù ridotti non 
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faceansi tubi veliere 3. Fuggire ad ogni costo dai templi degli 
idoli. Pel resto , le cosa lilurgicha celcbravaasi colata- 
mente iiellecaaeprìTatQ ai adattavano agliiui comani ove 
lì troTavano oneati ; e godemuo della lìcora Ofnniooe di 
ciltadioi gialli e fedeli: solo Teaìvano derisicoine Domiai^ 
che per vane speranze privavaoii dei ^dimenti della vita. I 
nomaDÌseriidi carattere simpatizzavano dun<jite coi cristiani 
perseguitati dagli Ebrei, aborrivano la diirozza dì questi, ed 
ammiravano la sodezza di quelli: lo spirito publico quindi si 
dichiarava pergli uni, e disponeva la distruzione degli altrii 
■ 88. Intanto gU ebrei cbe avevano inteso le profezie solò' 
quanto bastava a persuaderli in qnel tempo dover venire il ' 
Messia, concepirono questo Divio Salvadore ffial lo bràmava 
il loro cuore oorrottOj cioè un «iDqmitaton Coito obs va- 
lesse B sMtrtire la lor naxiooe dal giogo romanoi cìò li 
resdevc insolenti, ed alla ribellione proclivi.* ì Romani sg« 
gravavano la mano, ed essi più s' indispettivano ; sicché po- 
co più di trent' anni dopo croccGsso Gesù Cristo alzarono lo 
eteodardo della ribellione. L' imperador Nerone mandò Ve- 
spasiano a domàr qoel popolo, il quale arrabbiato intestina- 
mente fe* risolvere qaeigenerale a dar tempo alla rabbia. 
Muore intanto Nerone.* Vespasiano salutato ìmperadore ape» 
disce Tito suo figlio a compir 1' opra : la città fa smaotd- 
lals, il tempio arso, un milione e trecentomila ne morirono ; 
il resto disperso; nell'anno dopo Gesi'i Cristo i si riunisce 
alla ribellione premurata per molti anni soltoBarcoceba, che 
ai annunziava per Alossia: 1' ìmperadore Adriano distrusse dif- 
fioilivamcnte la nazione " Ora queste genti, dice Bossuet , 
^assistono fra le nazioni, ove sono disperse e prigioniere; 
ma sussistono col loro carattere di ripcovaziooe , decadaU 
TÌsibilmeote per la loro infedeltà dalle promesse fatte a' loro 
padri, esiliati dalla terra promessa, non avendo parimenti 
alcuna terra da coltivare, schiavi dappertutto, ove sono seo' 
xa -onorèj'seDza libertà , een^'alcnna figura di popolo.... 
esempio noieoin tutte le aaiioni del mondo^ è che ci man» 
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tiene in alteazioue dui coi)sl|>Iio ili Dio sopru di esso n . Que- 
sta iu la prima vittoria della Chiesa, la quale sntiientata 
la oanone osLìoata e perBecutrice, dopa aver da quella 
■geregalosi il numero prefiaìto da Dìo, trovasi numerosa 

0 forte stabilita nel seno dell' impero romano. Vediamo 
ora come .questa Chiesa soggioghi ancora il formidabile 
impero, ctù seoza spargerne il sangue, là sparire dalla fao* 
eia della terra, sopra la quale si mostra ella |nù fasta 
più maestosa e pili potente dell' impero medesimo. 

189. Fa veramente stupore il vedere in meo di mez- 
zo secolo, viventi BQCOra alcuni degli apostoli, prima che 

1 . gentili concepito avessero dell' appreusione per la religione 
crisllana, queste, oltre tutta 1' estensione del Ramano Impe- 
ro, aver dilatato i sno! confini in altre varie regioni. E 
sebbene moltissimo popolo romano adorasse tuttora gl'idoli, 
pure preso in complesso tutto il numero de' cristiani nel 
tempo della persecuzione ili Donilziauo, e direi forse di 
quella di Nerone che fu \« priiun, ,)giiygliava almeno u.i ter- 
zo della popolazione dell'impero iQtlo, sicché quando si pen- 
sò a distruggere la Chiesa, era anche naturalmente diffici- 
lissimo. 

igo. I Romani per giungere a possedere tutto il loro im- 
pero impiegarono sette secoli e mezzo, stordendo il mondo 
di battaglie, e sagriGcaudo milioni di uomini: né poleano so- 
sleiierela loro autorità che còlla forza: ed usando di tutti t 
Olezzi possibili non valsero a formare di tutte le ua/ionialor 
soggette on popol solo. La Chiesa formasi un impero più 
spaùoso ia tempo minore della vita di un uomo , e ciò 
in tuie silenzio e soavità che Roma neppnr se ne avvide. 
Questa superba città asconde nel suo seuo un uomo pri- 
vato povero, penitente, ma che frattanto emaua i suoi 
ordini iu tutto l' impero, e viene ubbidito anche in con- 
tradìxione dello stesso imparadore. . . 

191. I/impero ronuuo dilatandosi premeva d' intorno, a 
forzava al di là dei confini tutti quei popoli che ricusavanu 
k) sue catene, c ch'egli dbpiezsava col nome di barbari' 
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La CIiIesB accoglieva tutti, in faociaald aon era ^ nira 
judaeus, nec genttlii\ ned barbants, nec scyta^ ned idem 
Domùuu omnium dives in omnes, qui invocant illuni i di- 
ce* S. Paolo. Ora elb toglieva gli errori e l'immoralilà , la- 
Mnaado le DsanxeÌQnocenli; spogliava il romano del lusso e 
dalla mala intesa civiltà, menlrecchè adornala il barbaro 
di quella semplice eleganza di cui abbisognava ; iva ispi- 
rando quel seusci di umarnLà, di cui 1' orgoglio Duziuo^le avea 
depredato il genere umaao. Nel fondarsi il cristianesimo i 
costumi romani erano tralignali : la Chiesa colle sue massi- 
me risvegliava i costumi aiilìcbi; la sua polizia esterna si 
uniformava a quella dell'impero per la gravità, per i modi, 
e per l' ordine, resecando però gli abusi : si era attaccata 
■Ila cittì di Boma qua) capitale del crìstianeaimo nascente , 
àixbé ÌDaenubilmenie il popolo romano n cannava in cri- 
stiano senza neppure avvertire il cangiamento. 

192. Tuttociò non era poi che una preparazione, la quale 
eeuz' altro ajulo non sarebbe bastata certamente a stabilirti 
la Chiesa. Questa non offriva beni terreni , non lusiugava 
l'orgoglio , aborriva le voluttà: ora queste tre cose forma- 
vano tutto il corredo dell' idolatria; doveva quindi Ira essa 
e la Chiesa impegnarsi anagran lotta. La Chiesa nòn com* 
batteva con ragionamenti, perché l'idolatrìa non era fondata 
colla ragione, ma colle passioni; t'assaliva perciò colla purità 
della sua morale e dei costuini de' suoi seguaci. Daltroa- 
de io quel secolo la ragione ralUoata come il senso, erasi 
a questo prestala, e confiisoavea lutti iprioeipii. Ecco per-i 
che in breve il ridicolo dell'idolatria siconobbe da sè, ed i 
lilosolì pagani per uscii d ' inibariizzosi ridussero a delle spie- 
{jaziooi simbolidic dellauuità di Dio espressa iu diversi noesi. 
A questo M aggiunge la padronanza facile dimostrata da- 
gli apostoli 8D tolte Jb opere della natura coi micacoli: .il 
l>aganesimo ■tordÌTaigl'Jmperadorlpensaioiio a tranugera 
Oli crtitlineumo nuociaado Gesù Ciiato egli eltri Aei^ Ti- 
tierìo, Marc' Aurelio^ AJésiBDdro Severo ne soo prova jit se* 



sito à nrd)I>e ìnvauo oi^osto se ì crisltaDi sene fosse- 
ro coDlenlati, ma la TSrità non pelea comporsi colla men^ 
xogoa. Il Sacerdozio idolatra, chs Tedea nella tombii 
dell' idolatria perire i suoi iotereui ed il SUO credilo, dir 
ehiarò alla Chiesa guerra mortale. . i 

.193. La nobiltà romana inqneltempo aveva portato la 
lutsurìa lino alla ^& impudente libidine; non più ti rit 
apettava il coniugio, né il sangue , né il sesso. Seneca iA 
fa sapere a ano tempo, doò io tempo degli apostoli , 
le donne contavano gli anni non pel numero ite' coosoli, 
ma pel numero de' mariti ripudiali. Svcloiiio ricconi a fiot- 
ti da far arrossire i men casti, ed il vi^Io iii.'iiJtiJu co- 
minciava dalla casa degli Imperadori. looltri? la scliiavÌLÙ 
autorizzata dalla legge era giunta Eoo alla più vituperefole 
degradazione della specie umana; il popolo re diviilevasi ia 
grandi padroni, c vile turba disenij l'uomo era sparito agli 
occhi del nobile romano, ambizioso, avaro e crudele. La Chie- 
sa aperte le bracda a questo popola. avvilito, lo vestiva, lo cir 
bava, el' educava: i nobili all&fede convergiti davano, .agli 
schiavi la libertà, e le loro immense . ricchezze formavano 
il tesoro della Chiesa, ed Ìl patrimonio de' poveri. Dall' altra 
pnrte , ella pose in onore la Terginilà, ed una celeste ispi- 
razione ìnuamoraca le donzelle del bel carattere dispose di 
Gesù Cristo. Lo spirito della Chiesa dunque dava dì fronte 
all' avarizia, al poi ere, ed alla libidine dei nobili roinaai: que- 
sti dunque fecero lega col sacerdozio pagano u dichiararle 
la guerra. 

194 Gì' imperadori pagani orgogliosi perla vasta domina- 
zione, capi della religione idolatrica, ed invasali della piùiin- 
pndcnte libidine, non poteano amare nna religione cbe a 
tutto questo si opponea. Avvezzi a non soffrirreststenza, ed 
a sfamarsi sopra ogni carne, allorché un crialismigli parlava 
un linguaggio non mai più udito , libero , franco cbe sì 
opponeva alle loro iniquità, s' iDdispctlivano: quando poi 
le donzelle cmliiine resìstevano @no al sangue alle impndi- 



che lor voglie, quando esaurivtao con eroica forteiza il lor 
liiannico potere, e tra i lormenti più ulroci [raoquillc. io- 
sullavanu alia loro impoteole crudoUj, quei superbi cadi;- 

coilu biirlìara romana Dobllli. A [uUociò pi cslaioiiu inauo i 
lilosoG, le cui scuole discrUvausi , perchè la falsa lor 
■(neasa offuscata Teoiva dal lume vangelico; e la lor ipo- 
eresia svergognata dal «sto coatume crisliaoo: la superbia 
e 1* ioteresse di costoro rimasero altamente offesi, e procu- 
rarono Teodicarsi cogli scritti, e col coasiglio. 

195. Ecco l' Idra atre teste se a te Data coutro la Chiesa, 
l'idolatria la Qlosolia e l'irapadiciiia dal trono dd Cesari ; 
lotta non mai più al mondo veduta per la qualità dui com- 
battenti, e delle loro armi: gli uni coiubatteauo coli' errore 
e colle passioni, gli altri colla virtù e colla verità. Vero à dia 
il secolo d' Augusto era culto al soiimiu grado. Le opere di 
Yitrurio, ed i mouumenli di scoltura, pittura , ed nrcbitet- 
tura sono argomenti irrefragabili della perfezione delle bella 
orti. La bella lelleralara ancor si ammira nelle opere di Vir- 
gilio, di Orazio, di Cicerone, dì Varrone, di Tito-Livio, a 
di cento altri. La scienza per tulli i rami non la cedeva a 
chicchessia: Cìceroue, l'Iiiiio, Smieca lu^laiio a mostrarlo. 
Alessandria pnria ancora dclb somma pert'::zioae delle ma- 
tematiche, e della iìlosolìe. La legislaziooe romana poi era 
anamitabile; ella melleaa profitto tutti i progressi dello spi- 
rito umano oade migUorare la condizione dell' uomo, e vi 
riusciva eouoentemente: il viver civile giunse allora ad una 
composiiionB, cui tuxa pervenne mai più. Dia non è ttitto 
questo cherendel' nomo migliore; la corrumone dei costu- 
mi, come abbiamo vednto, nonfu mai cosi. profonda, a cosi 
dominante, e &cea contrasto coi lumi e colla politezsa del 
secolo. I crìstiaoi avevano il vantaggio di una irreprensibile 
«ondotta, e di una ben' intesa carità; la filosofia non reg- 
-geVB a fronte della loro saviezzu: la seduzione uou col- 
{lÌTu. cuori distaccali dalle cose terrene; si sccUo dunqua 



DigifeedbyGo<^Te 



ii3 

per combatterli la vìoleoM. Ci6 fu un errorR per parte dei 
pagani. Imperciocché 1' impero romanoinguei tempi era sta - 

Boldava per tlll^Dderlo, però il sangue romano era liiltor ge- 
neroso. Glistromenli inventali a tormentare i crisliaui era- 
no e^ventevoli; il coraggio più consumato al lor cospetto 
àbbnvìdìra;ÌDtanlo giovani nobili ricoM di tateato , don- 
iwlle vìvaci brillanti effi^ntavaao il martìrìo eoa nn ^ttd 
seDEaefiempio:! roinanì redeano in persona dei cristiani rin' 
novali gli anticbi esempi, ma con maggiore Iruuqiiillilà a 
per causa più bella; eccitavansi , e generosi deluxlavano la 
tirannide col paga net! mo ; la grazia secondava la natura, 
la visla di no. martire conveniva migliaia d'idolatri; tan- 
toché è pnoiumenle vera reaprcBBionediTerlollianoiiS'iiu- 
guif martìrum temen erat ckrLtianorum, Uà vediamo 
più in dettaglio la persecuzione ed i suoi effetti. 

196. L'impero iva perdendo di potere e di maeblà perla 
feroce libidine degl'iniperadori, per la infmgardEiggine dei 
patrizi e cavalieri, e per altre intrinseche cagioni ; i Sacer- 
doti pagani non mancavano d' attribuirlo alla collera degli 
Dei, il cu! culto scemava nella proporzione medesima io clja 
i cristiani crescevano: tali rimostranze ripciutecon calore in 
tutti gli angoli della città condtavaoo qualche apprensione. 
Iferone incendia molti qBarlieii di essa, e pensa di deviare 
i «HpeUili&^dandònBilBCagìoiieiai crisi ìaui:, editti di ^ngu è 
Spicca pecftdribir&ió^Ca^ad.'eiglìiiaedenmo ne feiìssof togli 
òcchi eimÌ trucidardieci mila. At torto cosi patente^ alla sa^ 
TÌua inudita, la pazienza dei cristiani facea tal contrasto, clié 
Tacilo liilloclìi: niente ad cS'i der>:renLe, raccuota la per-J 
aecuzione in modo da far odiare i persecutori ed aninrc i 
perseguitali. Nerone muore, e con esso la persecuzione; 
Galba,Ottoue, Vilcllio scellerati perirono in an anno, YeJ 
epasiano e 'l'ilo regnarono fino all'anno Si di Crìstò unz^ 
inquietarla Cliiesa. Diocleziano mostro bruUle:per dodici enn^ 
dilesse nel proprio palazzo l«BueeceUeratezze:dopa ciò rlu^ 



nova le proscrizioni, ma fà breve, giacché venne assassinalo 
da' suoi medesimi domestici. Nerone c Domiziano erano due 
mostri esecrati da tutti; l' essere siali i cristiani compresi dì:! 
loro furore accreditò la di costoro cause. La grandezza d' u- 
nimo e la libertà di sostenere la loro fede in faccia ai car- 
nefici , la trantjuillilù Colin qnale soifrivano la morte più 
atroce,er3 un fatto che Gssava la pubblica attenzione: i 
Bomani opponeano i martiri alla mollezza dei loro cavalieri 
e del loro imperio, e concepivano per «questa il più allo 
dispresEO, come per la Chiesa la più alta venerazione: sicchà 
il di loro animo ai dìsponea al disegno di creare l' impero 
cdsUanOBullerovinedel disprezzabile impero. Dall' altra parte 
li pBrsecDzìono tanto uni versai e e tanto crudele fu dna tromba 
eh» svegliò in tutto il mondo iB carioaili di ooaoKere il cri- 
■liaaenoiio: u conosceva e sì ammirava a diicapito dalla ri- 
putazione del govertìo persecutore. Sicché dopo morto Do- 
miziano, la Chiesa era un corpo conosciuto e rispettabile pel 
numero e qualità delle persoTic, per la saviezza del suo go- 
verno, e per !a momlu delle sue membra. Sette anni dopo 
la morte di esso imperadore, il Papa S.Anacleto osò fab- 
bricare, un tempio a S. Pietro tiel colle ValicanD^ e più. no 
avrebbeerettìjse mire di prudenza nonio avessero ìndollo 
a.preferire le ceae ijei fadeli; giacché la città di Boina.ìn 
allora : era per la maggior parte cristiana. Ifell'ann» tog 
Papa Et^tìsU) dovelte distribuire i quartieri della città 'in.iìt 
Ioli ai per provvedere alle comodità dei fedelL Tutto il 
mondò sotro e fuori l'impero erapieno dìTescovi. Ed.il 
Papa ibqueito.iempo i n. sud diti ed ;in' ricchezze era più po- 
tante dblIMmperadorc. Questo capa della Chiesa, certodetle 
idea.comiliiHaate da S. PiEtro.iBusuòi^uccessori, sottermava 
ìsiensibilmeqtB.le sue pianleoel benreno ài Roma: elaChiesa 
sparsa per ti) Ito il mondo sentiva la .nefeessità a l&4[ra>if 
derza di-stabilire: il suo imperii «berna~BaUa ronoeidei» 
l' impéro.'nunaiio, il qaale, vinte la -naàoni, aenlìva'poré 
il. liisagw; dt..iiincer' sé stesso^ - ; . . 
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if}-). Il senato aveva ubolita gli edÌLti barbari di Neroni; 
e di UomiziaDO; però i cristiani seguivano ad esser trucidali 
dai governalori, e l'ini mondoTraia no taceva. Sulle rimoclran- 
H di Plioìo vietò solo le perquifiizìoai, permise le accuse : 
e ad un crìstiaoo accusalo non rimaueva cbe l'akeraatira , 
o di negar la sua fede, o di barbaramente morire. Così 
tutte le virtù cristiane furon poste a cimento, la fedellì, il 
giuramento, la temperanza, e soprattutto la pudidda { 
quaado non potea espugnarsi, il crisliano veniva accusato, 
fl periva; le vergini più caste e più bulle portavano in 
fronte il carattere del martirio, e l'immondo imperio 
veniva purificalo per il loro pudico sangue. 

198. Mari Aurelio educato tra i riti pagani, sacerdote nel 
collegio dei Seli, vate, augDre> ininalo nei uiictèri elcosini ^ 
filosofo di proiesBona, e verisimilmenta di costume , ere 
per la naluca delle cose un demonio contro i crisliani : per 
distruggerli senza eccitare indignazione, non fece pubblici 
eUilligma disposizioni segrete ai magis Ira li .'Iacea circolarelc 
inclinazioni ostili dell'animo suo; efacea forzare servi, putti, 
donnacce a deporre calunnie contro di essi, ai . quali per 
colmo d' ingiustizia veniva preclusa ogni via di difendersi, 
Commodo per eccesso di stoltezza urdinùla punizione, del^ 
l'accusatore di un cristiano non roeuoche del cristiano accu- 
salo : ma il suo primo ministro Mario Mussimo transigeva, 
ed i cristiani redimevaasi con danaro dalla ingiusta vessazio- 
ne. Sellimto Severo inquietato da interne fazioni ammirava 
la fedeltà de' cristiani non maiconviotidifar parte delle cospÌ< 
razioni. Reduce dalla scouGlLa di Albino, Roma gli dispone 
UD Irìoafo di baccanti,di glddìaLori, di ebreìlà ed oscenità dì 
ogni maniera : i cristiani ricusarono d' intervenirvi. Severo 
vielò ii far» cristiano; ma il suo editto fu inlerpretatoi 
anche per i cristiani già falli, e fu rinnovata la perBeon-, 
none. Noa cosi Alessandro Severo,- il quale ad ora va-Gasù 
Cristo in un cogli aliri suoi Dei; stimava i cristiani, cui coui 
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feriva ancbe delle ina^iii(r;:turc : la Chiesa respira, eisl' 
prepara a balUglie più atroci. 

199. Dlfattì, Massimo Trace barbara lì ucddere Alea* 
GBiidro Severo, e nel aSS atonia sul Irono. Per soaleuaru. 
volge il sno furore conlrola Chiesu,ecoa un oonslglio d'iui- 
femo diresse la persecuzione precisameule contro i vescovi r 
così per tre anni questo lupo disperse l' ovile di Gesù Cristo, 
(piando peri per mano de' suoi soldalì. Dopo ciò la Chiesa 
godè per uodiciaiini pace c splcndore.Nel 2/jg Dcciorìano' 
va le persecuzioni: e da Deciu a Licioo per scssantuduu 
anni l'impero romano era aa vulcano Bidente, catio cui 
filava la Chiesa, la quale colle sue lagrime e col suo sangue 
linuimcntel'eslinse. Le astuzie dei Gioso[i,le seduzioni dei sa- 
cerdoti pagani, l'ambizione, l'ararizia, la libidine compO'- 
nevano la mBCchioBÌnfernàlecoutroicristiani. D'altra parte 
i Persiani, gli Scili, Ì Goti, i Sarmati, i Germani, i Fran- 
chi per tulli i lati gillovaiisi sopra 1' impero devastando le 
più belle città, trucidando a [iiigliaia i cittadini, econdii- 
ceiidone a torme gli schiavi. A colmar le sventure vennero 
la pesle e il Iretrmuto, che fendendo (ratto trailo la ler- 
ra in larghe voragini vomitava lorretili d' acqua marina 
che allagava le campagne. Le sole Gallie respiravano, per- 
. che Costanzo (jloro ricusava di dar esecuzione agii edilli di~ 
etrutlori di Diocleziano. Costanzo muore, e lascia suo figlia 
Costantino destinalo da Dio a dar pace alla Chiesa. 

aoo. Vediamo adesso qual fosse dilania persecuzioni l'ef- 
fetto. Non era ancora un secolo, ed i cristiani, riempiuto 
l'impero, crescevano aldifuori;! Germani, i Parti, le Indie, 
l'Ariaenia, la Persia, e fino le nazioni barbare, i Saroiali, 
ì Daci, gli Scili, i Mori, i Gctuli, e le isole più remote 
■doravano ìa grao numero Gesù Crislo. L'impero porr 
saguitaD^Q i crìctiaDÌ combalteva contro sè slesso;icriit)aiii 
o'eruQola pariti migliorOj s coatro ossi esercitavaslla p>à 
barbara iJraDnia. La persecuzione dunquo produsse la (livj.r 
tipiie, e Rpinp psrd^Ta Ip svg sa{ule: i| rpwano e4ìt b«r- 
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bafo, il greto e la scita si affralellarono ; I' impero penlè 
i suoi limili aalurali, e 1' unitìi di seutimenlo: reo d' immensa 
.ÌDgid3lÌ»a chiamava sopra disè l'ira del Greatoro , c l'in,- 
.diguazione di tutti ì buoni; t|ue8li si udì vano in grandi corpi, 
e crescevano a apese delle Torze delP impero medeama; il 
PontuGce roniauo stendeva le broccia su tutto ÌI mondo, tja 
lolla duntgiiR Ira l'impero 1^ cliìesafu tìfb e perseverante; 
ijuii potee conijiorsi percliù la verità é ìu compossi bile col- 
r erro re, e la virlii col viitio, e Gesù Cristo avea lavato 
detto ; Qui non est mecuin cantra me est ; et iftd non 
eolUgU mecuin, dhpergit. Era dunque necdssarìo obel'ana 
ipotenea regnasse sulle rovina dell' altra. Tre secoli di gusm 
ioilinata produceva all' impero la perdita degli uDi>iÌQÌ,'r«- 
alando possessore della terra: la Chiesa senxa limili terroni 
jaì, compunsva di uomini d'ogni sesso e coodirione. Cosi 
J|'jiDper$»:phgBDD cangiossi in cristiano, la Chiesa .fermossi 4a 
iBÌ gito ra. sopra, il suolo romano, la croce sulla corOna degli 
.imperadori, ed il mondo mutò pensieri e costnbii. . 

i V;'^ -■' ,■ . EPOCA SECONDA,: „, .j, 'y,-^] 

Jìallo .stabilimento solerne della Chiesa- sino aUaceduta 
deir impera in occidente - Spatio di anni. 

20 1 . Neil' anno 3 1 2 Costantino, battuto Masseniio , entra 
trionfante in Rome , preceduto non dall' aquila, ma dallo 
stendardo della croce; e la religione cristiana doraicata sino 
.«Uore ed oppressa diviene dominante; cessa di esser perse 
gnitata, e perseguila essa non gì' idolatri, cui anzi accoi;lìe 
qual madre i figli dispersi, ma gl' idoli e 1' idolatria. Notabili 
cangiamenti da ciò seguirono. La Chiesa mostrò ingiusto lo 
■pirito di conquista, condannò l'orgoglio nazionale che por- 
lata il dispreiA) aopra tutte lenazioni che non erano romane, 
abolì la acbiavità e l'illimitato dritto delta patria podestà. 
L' BiDdoiti vi guadagnò moltO) ma la grandeusa fomaaa 



perdelle i snoi prìtidpaU elemealì. CosIbdIìiio Callo cnstthno 
ed io conseguenza nelle cosespìiilDali snddìlo del Pepa. Que- 
gli Brendo dichiarato Koma centro della Chiesa Cattolica, fl 
.se stesBO pontefice romano^ dovette Costantino acconsentire. 
DojK>riò Bome non potea restar più la cspilsle dell'impero. 
Lo splendore del soglio pontificio oBciirnva quello dell' im- 
peradore, c questi doveva umiliar .se slesso ulla presenza 
del Papa: una capitalo non polca coolencre due capi. Cu- 
'Rtantioo dunque prese il partito di ceder Roma al sommo 
-ronléfice e fondare una nuova capitale deirìmpero.Quattor- 
«liei auni pertanto dopo il suo trionfo egli disegna il sito per 
'«erìtà Tantafgtoso pel commercio pel governo perla difesa 
-doè Bisanuo , sito poco lungi dell' antica Troia. Quivi 
*edifiea Costantinopoli città bella , grande, superba ^ ovb 
■tweds rimperadore con la primaria romana nobi|ti. Cori 
'i discendenti d' Enea dopo quasi quindici secoli furono ri* 
COsdotti là d' onde egli ere venuto. Costantinopoli però 
non era Homa^ il prestigio della città sovrana del mondo 
finì, sorte comune ai regni la cui grandezza genio e carat- 
tere segue la sorte delle capitali. Durò, è vero, per più 
secoli il nome d'imperadors romano; ma l' impero romano 
■era cessato di essere colla ceisioue di Roma. Qaestofat- 
to influisce su tutti i futuri destini d'Europ. 

ao2. Ls Chiesa ritenne quanto la romana sapienza avea 
ilnmto dì degno per V omana natura, gravila di abiti, mae- 
• stà di templi, acque lustrali, pomposità di cullo, feste, pro- 
•ceaeiOBi^ apoteosi, forme nei giudìzi civili ec. volgendo tutto 
■al'SDO scopo. Per tale ragione il clero romano prese il posto 
' ^ scBBtt^ i Vescovi quello di prelori, il sommo Pontefice 
capo di tutto il popolo cristiano. Alle assemblee popolari 
'Suecnaera con miglior consiglio i Sinodi generali ; e la mae- 
-stiddrotMno impero passò alla Chiesa di Gesù Cristo. 
-Wmataa talt stato il gran colosso doveva infrangersi, ed i 
ùMn'grandi rottami ergersi in nuovi regoi; i quali però sor- 
:gmiÌDsan)sUaQ)ie>aj doveauo dsleìimpronlarele formo. 
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Così dìfaito saccesse, ed i mecù ne loooi de] pari' na- 
turali ed ammirabili. 

ao3 . L' impero vocdano meucante d'anita sen li menili e, e 
eorrotti gllelaaienli ehelo avesao costituito, miDCaTa di un 
cuore atto a mantenerlavitadel gran corpo. Costa atioo lo 
dinse inquattro grandi seiioui, l'Italia, la Gallia, 1' UlìriB, a 
1' Oricote^ ciascuna includendo le regioni vicine: ad ogni se- 
EÌone prepose on Prefolto del pretorio. Morto, lasciò col te- 
Btimento 1' imperio divido a tre suoi figli e due nepoti , cia- 
scuno dei qusli non amava la subordinazione all' altro. li'ira- 
pero romano dunque, comequello d' Alessandro, iu coase- 
gDaloallo spirito di divisione. Gli eredi di CostaDtioo come 
quelli del conqaistalor greco si combatlonoa vicenda, n uc- 
ddoao, e Costanzo riconduce in se solo l'impero alla unità : 
ma principe debole e violento ebbe in competensa Giùlìaoo 
suo cugino, che egli poco prima (anno 355) avea creato Ce- 
SBrej Giuliano si fece in Parigi proclamare ìmperadore dalle 
troppe; ma Costanzo accingendosi a punirlo , muore: cosi 
r usurpatore gli viene a succedere. Non molto e muore nel- 
la guerra persiana! la trippe eleggono Gioviano , cui dopo 
otto meri «iccèdono i fratéUi'Velmtiniaoo e Valente, che 
sì lùparlisoono l'^ impero- orieoUte ed occidentale, divisone 
che HO^ò' in modo positivi ìì morte dell' impero. Fu allora, 
che l' aquila romana sì vide dipinta con due leste. Picia hi- 
ceps atjuilb^ kinc occasum, hincuspicit ori uni, ^ ero è iA\e 
sotto Teodosioil grande l'impero si riiinf, (anno3r|5ì n\a il 
vincolo fu morale: rimase la divisione politica, che realizzossi 
ne' suoi medesimi figli Arcadio ed Onorio. 

ao/j. Oraè necessario osservare, che fin da poco dopo la 
morte dell' ultimo apostolo a. Giovanni (anno r|3) gl' impo- 
radori Cinesi della quinta dinastia detta degli Han, ebber 
compita la distruzione dell'impero degli Unni nella Tarleria: 
questi popoli feroci inondarono il settentrione d' Europa, e 
Gnidaroooi Goti dalle lorfredde regioni. Dall'altro lato l'im- 
pero romano in guerra coi Parti nemici loro perpetui , a 



ilubolu in se stesso, non avi?va più iidui'ia ucilu |ir[)|iritì far' 
xe. l Gotiìtitunlo oppressi Juglì Unni (loiiian<laou ed ulten- 
gonoJa Valente Ji:ileiTi;ni neila Tracìu, ovu l'ìinfituddiite 
impera dorè gli abbandona alla faiiM «d li diso^. I Goti di» 
sperali si cuiupuDgouo e procurano dì •tabilirsì bene colla 
rorzu.GriiH|)eradori fratelli ricorronoa! roviuoao mezso di 
slìpendiareua corpo di biirljjri pi'r oppoilo all' altro: i Goti 
conciò sentono il sopravvento , s' istruiscono nulla tattica ro- 
uiuna, gustano la bontà d<;lle regioni lui-ridionali, ove vanno 
gradatamente stabilendosi. L' esempio de! Coli auima ì po- 
poli selvaggi delia Germania che forzano i limiti dell' im- 
{fero. ITralelii Arcadio ed Onorio rìcorroDO per ajuto ad 
Alarico re de Goti: questi eoo una nube de'suoi piomba 
sali' Italia che spera di poter possedere per sé: respinto alla 
Éne^io, muore io Cosenza nella Calabria. La morte di Ala* 
nco e le sue forloue, chiamano i Vuodall, cbc «otto il loro 
re Genserico devastano la città di Roma. L' imperatore Ro- 
molo Angusto imbecille e crudele non aveva veri romani 
nell'esercito, mu Sciti, Turulingi, Goti, Eculi, ed altri barba- 
ri; tra essi era Odoacre erulo edacalo da giovanetto tra 
la milizie romano, ed allora u^itle di altoraugoidiala- 
tura vantog^osa, grato nd modìt abile e MinMtQ lutti)! barr 
bari dell' esercito solleTansì ad una Tcdia, e lo acdemanò 
per imperadore. Odoacre, conGaato Angustoload im putriti re 
nel palazzo di Luculìo in Campania, diviene re d' Italia nell'an- 
no /(/(i- Quasi coatemporaneanicnte i Goti stabilivansi 
nelle Spagne, gli Anglo-sassoni nella R rat lagna, i Franchi 
nelle Gulli.^,glÌ Alemanni nella Germania, gli Unni nella 
Pannonia, i Vandali devastavano l'Africa; e poche faiiùglìe 
italiane più giudiziose trovano nell'Adriatico un asilo contro 
■i barbari, e fondano Venezia. Così l'impero d' OcddeDteri-< 
-mase apexzalo in tanti regni parziali l'uno dall'atro indipen- 
denti; tra essi il regno italico era il piùcoosideravole ; 
Itoma però venivi rispettata qilal sed? pontìlicia, ed i ra 
4' Italia risadevanoio ItaTSPiu.I'Mpippro d'Oriente si io- 
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«Icnneper altro tempo mercè 1' iiiiluenza della capitalo , 
.CosUntipopoli; adottfii il nome d^. inipera greco,., e quesl» 
^ome: midrìva l'orgoglio nuiowdo e 1' omUe seme. il'op« 
posùioiie noi Mim. la ChìMK tnpenors inpolers edap- 
.torità B latti codeili nuovi regni, lavorava a fol^cO' il 
Jiiisciiglio di (ante genti diverse e norma del vailjjvlo , 
iiilrodiicendo ì costumi e le ussoze cristiane. ,..< 

ao5. VeJiumopertaDio che i Farli e gli Unni iol^l^nli 
a prò gredire verso oriente per la forza dell' impero cineae, 
anzi da questo sospinti, si diressero verso l'occidente, som- 
mossero i popoli de) settmtrione d' europa contenuti una 
volta, ed oppressi dalia fcirza romana , punirono questp 
popolo superbo reso di già molle e crudele, e fondarono 
i. loro regni coi frantumi dell' impero oppressora. La .di- 
vina giastisia in tal guisa umiliò gl' inumani peraecalori 
della sua chiesa, la quale sperse il suo seno ai barbati op- 
pressi, che docili si sottomisero al dì lei materno ^ogo , e 
le divennero .figli: il sangue romano e barbaro mescolalo 
mercè Ìlcoujvgio,..compoaedi lanli popoli dispersi no popol 
solo, e tulio ,-dìvean0 .cristiano. La Cina intanto, baloarao 
coalvo la romana potenza, fu perduta di vista da' Latini, 
mentre r iinparador greco la conosceva ,s. la jìipqttaTa,::^ 

EPOCA TERZA 

Jìalla elìciuta dell' impero in occidente sino al suo ri- 
■ sorgimento sotto Carlo Magno - Spazia di 3a4 anni. 

. ao6. I regni che fondavano i barbari in accidente erano 
di piccola mole a guisa pitiltosto di grondi ducati j il piik 
xiguardevole era il regno d' Italia, quindi la sua islituzione 
segna la caduta totale dell' impero d' occidente. Odoscre 
per consolidarci suoi dominii ulBciavBl'imperadorì^enoaelu- 
.aingandolo di governar l'Italia in nome di lui: Zenone lo 
credè, e coafidogli il segreto dì ristabilire nel Irono d' ocp 



ciilentc Giulio Nepole rifugialo in Dalmazia; Odoacre leoeva 
B bada r UDO e 1' ellTo. Finalmenle ZeDOce se ne avvide , 
-si accordò con Teodorìco re de' Goti , e-gl! ceàè l' Italia , 
che costui conquistò subito ncciden do per6damenteOdotcra: 
onde poi darpabolo agli Eruli, glicedèle terre del Piemóiite. 
Teodorìco spose la sorella di Clodofeo fondatore della mo- 
narchia frsDceae, e regna de saggio per treutusetle anni. 
Egli non sapea scrivere, ma era dotato di sano criterio , 
di un intelletto penelranle e dì forte volontà: ebbe ancora 
ì» forlnna di venir affiancato da nn consigliere d'alia mea- 
le e dì somma dottrina: era questi il celebre Cassiodoro di 
ilBzione calabrese. Oltre l' Italia, estese egli i suoi domìnii 
per la Sicilia^ la Dalmazia, laNorica, la Pannonìa, ìt paese 
dei Grigioni, il Tirolo , la Provenza, la Liagnadoca, a 
parte della Spagna. Era dunque il monarca più potente 
d'Europa: gli altri piccoli regni ivano iugrandandosi, e la 
Chiesa convertendone isovrani alia fede, li formava cristiani 
morali e civili. Così ìl Papa stendeva e rafforzava la sua in- 
flaenza, legittimava le spvranità, arrestava le prepotenze, e 
Taccogliendo rottami di regni, genti esci tìùe, (atti, violen- 
jH, tutto rifóndan, e Tacerà' nascere regn- ordinati e gÌB- 
■tì> 11 B0I9 k.''Oteg«rìo' Magno raleva io-qnn tempi qaan- 
to un intero senato. 

ao^. Ma dorava negl' ìmperadori d' oriente la vana cre- 
denza di essere ìmperadori romani, ed in conseguenza pa- 
droni di tattoil paese che una volta compose quell'impero. 
Giuslinìauo sotto il pretesto di vendicare Amalasuuta regina 
d' Italia assassinata da' suoi Ostrogoti, spedisce Itelisiirìo e 

SnindiNarsele a fari' effettiva conquista dell'Italia slessa, 
arsele insultato dalla imperedrìce Sofia fa per vendetta 
occupar l' Italia da Alboino re de'Longobardi frazione de'Ge- 
pidi abitatori dell' altra sponda del Danubio; ed il ilominio 
Goto dopo circa sessaot' anni viene rimpiazzato dal hoaffy 
Ì>ardo. Alboino fn che divise l'Italia in tre ducati, quello di 
Friuli il nord, quello di Spoleto nel centro, quello di Béne- 
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Vento Del mezzogiorno: non ebbe egli peri^ gli altri poBsedrinen- 
ti che fuori dell'Italia apparleDeTanoaTeodorìco: esningrai^ 
dtroDO la Frauda e le Spagne, maneppui qnÌTi componeva^ 
.np grandi rsgiu, glacchà popoli ìnteittniM liparliranol'l' 

ao8. Mentre l'oeddenle venÌTa sbranato dù popoli aetteti- 
Itionali, 1' oriente tormentalo veniva degli Atbiì nazione sci> 
tìca, dai Saraceni d' Arabia, e dei Persiani. 61' imperatlofì 

oriente in gelosia col Papa per -la grande influenza di lui 
b' immÌBcbiano faoilniente negli afiarì dì religione, O'Ia tanittk 
greca soscitava ogni giorno delle dìspute enlle coae delia 
fede; né quietandosi snlT autorità del Papa, tnf d* uopo che 
siadonastero frequenti condliì che assorbivano le cure del- 
l' impero: iaultre lo spìrito d' eresia divideva ì Greci tra una 
moltitudine di credenze e di partiti. Tulio ciò conosciuto 
'<lall' aocorto arabo Maometto peri freigucnti viaggi che facea 
nella sua qualità di aegozianle, gli suggerì 1' idea di fondaro 
un inpero col mezzo della religione. Si annunzia profeta spe- 
dilo da Dio e slabilire la vera credenza; e dà per segOò 
di sua missione la felicità delle conquiste; e per emàlgUuk 
di tutte le credenze, dichiara lecila e meritoria ogni Speda 
à' impudidzii: lo spirito di rapina propria degli Arabi .lra>- 
Ta molto al proposito la nuova religione: 1' Arabia dunqnto 
diviene maomettana, e s'erge io corpo conquistatore: coA 
velTanno 6a2 comincia in oriente 1' impero dei Califfi, il 
-germo 'dislrottore dell' altra metà dell'imparo romani^ le 
'cttttsegaéuze però della distruzione dell' impero greco sono 
'molto diverse da quelle dell' impeto latino; questo, dietro là 
liurasca, sorgerà diviso in tanti regni florì^, cotti « dvilt' 
'Che non la cederanno al secolo di Augusto ; quello as>- 
sorbito dal Turco cadrà nel pìi\ turpe avvìlimeoto. ' 

3og. Difatto, in meno di cinquaut' anni la Siria, la Pale'- 
stina con Gerusalemme, la Persia, l'isola di Cipro, la Ci- 
licia, \a Licia sono in potere dei Saraceni: Costautinopoli 
atessa non ne fu salva che per miracolo. 1 Bulgari barbari 
fibuodi dall' imboccatara del Tolga occupano quella partb 



^ella 7'faOtd,cl)*'m ranllcfl Mitià. ti* Arnba ID gr'aa ^rté 
ubbidiva piira ai CilifB; ucchè 1' eateuioiie dell' iàipero gre- 
ca rimase molto ri tagliata. Laddove nell'oaddeate, (}aBDtuI^' 
qae i Saraceoì Africa detti Uorì 0CDu|ias»aro ttlinii laoglu 
.della Spagbe, cbìauiatÌTÌ dalcoDteGiùliaoo'pef TendìCare la 
sua figliuola ilisonorata dal re Rodrigo, pure nelle Spagne 
meilesime noa potevano regnare, poicbé ta fede degli Spa- 
gnuoll stava forte contro dì essi. Vollero essi Mori passure i Pi- 
reoei, ma il valore di Carlo Martella re di Francia gli 
obbligò a circoscriversi nell' antico letfgao. Slava no dunque 
nelle Spagne non come conquistatori , ma come famiglie 
.emigrate e quivi stabilite; siccbi non molto dopo ne fu- 
ronaeacciati interamenle. Fecero pure i Sartoetù delle 
scorrerie in vatii punti dell'Italia, ina non; tÌ M'pote^ono 
tn» ■tabilire.L' influBDEB della reli^ae oaUolioi aalvi 
donque l'ocódenle da questa potenze devaitatrics. 

aio. Questo impero dei Califfi hn caratteri suoi propri che 
ne determÌDaao la destinazione. La suu essenza è li Tanatismo 
religioso. Maometto si aonuazia mandato da Dio a distrugge- 
re tutte le false religioni, e stabilire la vera, Tamdiu prae- 
^mdum,doaocaboleatur falsa religìof et Jt^treligia tota 
Dei, ina suo precetta mU' Alcorano. Quindi diede a'tuoi 
aeguad il nome di Hosulmini, cioè veri fedeli, ed ai suoi 
successori quello di Califfi, cioè vicari del gran profeta, onde 
il suo ìmperocoiiservBEse sempre le forme di un corpo re- 
ligioso. Asorre^gere colestaesaltaziooe spirituale, Uaumelto 
impone la credenza del destino e della certezza della eterna 
felicità combattendo per la sua religione. La sua morale A 
fonda sui piaceri carnali, ai quali ha dovuto dare li loroo 
di azioni lecite e meritorie ^ sicché il paradiso^ che dop» 
morte promette, altro non sia che un lungo ove offroDii co- 
testo Tolutli con vantaggio ed abbondanzamaggiore. llprìn- 
à[no elementare del eoo governo è il puro ^spalìsmo ese- 
gnìto nella maniera la più cmdels. Con lai oarilterì l'impera 
nuomettano à nnj^olire nel mondo. Egli deveneoanarìameott 
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essere dUtrultore delle popolBdon! «della citillà; impercioc- 
ché la Itbidiue UdU> raecomandtU consuma U robustezza , 
BiBinòlliua r eofirgii nonle, deturpa 1' elegsuza dei modi, 
ed abbratUca la lÙgoità della uiBana natura: senza di ciò 
nessuna nasone sofiHrebb« clispotÌBino taolo crudele. Tieo 
(quindi di couseguenzB, che il governo masulmano può solo 
Etahilirsi nelle regioni orientali, ove la natura dei terrea! ò 
assai fertile e molle il clima, sicché somtuinistii godiuénti 
senza molto stento, ala perrellibilità amBOa inclina ad essere 
stazionaria, Ftoslmente l' indole del governo turco tende per 
^ natura alla dbsolnzione. Non c finito d'estinguersi puc 
la aìtUBiione politica della sua capitale : la sua vita dipende 
adesso dalia proporzione delle potense europee: non appeiiB 
l'una prepondererà sLabilmeale, 1' impero tnrco é Uoilo. 

311. La Francia in quest'epoca èn: uno delle monaidtie 
pili poleiili in occideuie, e più devota alta Chiesa romana. 
La citlà di Roma rimasta in dominio esclusivo del Papa, 
questi esercitava una specie d' eminenza sui principi d' Eu- 
ropa, come se ancora (lessa fossi; la citlù sovrana: quindi 
accordava per grazia il lilolo di Patrizio romano a (juci prìn- 
cipe che volerà essere il protettore dei rouiauo popolo. Astol- 
fo, re dei Longobardi come padrone dell'Italia pretendea ap- 
partenere a sé questa città capitale, lusingandosi se 1' avesse 
ottenuta di nmanere per tal fatto investito dei dritti di ro- 
mano imperadore. Il Papa ricorre a Pipino primo re di 
Francia della seconda stirpe, Io consacra re, e Io dichiara pa< 
trizio romano. Pipino corrisponde ai ponlincii favori, batte 
Astolfo, conquista i suoi possedimenti in Italia , che dona 
ella Chiesa di S. Pietro pi?r patrimonio: cotesti stati erano 
Bavenna, ilioiini, Pesaro, Fano, Cesena, Si niga glia, Urbino ) 
Jesi, Forlì, Comacchio, ec. colle lor dipeodeaice. Cosi for* 
■possi il regno ponlifioio nel centro dell* Italia, la coi ca- 
ptile rimase quella Roma medeaiina, (fae era.già la capitale 
di tnlto il moiido cattolìóoj città Tersmeote fortanatated 
ftama.: Ueuderio ullimo ra ù^' Longobardi proooca ricupo* 
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rare gli stati periluti,e tonta d' iaTSileré ìl regoo pontificio ; 
il Papa si diresse per aiuta al figliuolo di Pipino e suo suc- 
cesfioce nel regno di Franda, Carlo Magno: costui calò ìa. 
Italia, fece prigioniero Desiderio, e' impadronì di tuli' i auoi 
stali, e face cessare il regno de' Longobardi dopo ao6 anni 
d* esistenza. Sign ore & gran parte deli' Italia, di qnaaì la. 
metà delle Spagne, dt tutta la Francia, della SaHoiùa, del- 
la Baviera, di vari regni della Germania, del paese' degli 
Svixieri, di Tari paesi della Dalmaxia' fi della Schiavonla , 
Carlo Magna dì alta mefite, di sbdo. cuora, ed alla Chiesa 
devoto, fu degno di f*r risorgere P impero d'_occideaie 
Dell' anno 800 il Papa gli pose sul capo la corona d' Impe- 
rsdoie romaao) ctacchè apre in Euroju un'epoca novella. 

EPOCA. QUABTA. 

Dal rìsorgimento delT impero otxiderUe tolto Carlo 
Magno sino ai prinù elemeaii dell' in^ra Rutso, 
Spazio di 187 anait 

aia.^Doaquesl'apoca non conoscevati un drìttn pubblico, 
eertt^ ignoranza ohe crebbe nell' epoche posteriori : la rìc- 
cbezza la Torza e I' astuzia stabiUvano le signorie; i signori 
cresciuti in potere diventavano re : i re credeaiisì di posse- 
dere legittimamente qaello cbe posEedeano, p(»dlè'{raDtn- 
mato il colosso romano, ogni pezio si presumeva apparteners 
al primo occupante; e poiché l' occupatone snccedead' or» 
dìnarìo per mezzo delia forza e dell'astuzia, i aìguori si cre- 
deauo pureindirìlto di fare altrettanto contro dei re sempre 
phe il potessero. Il fatto dunque serviva di base alle do- 
nunazioni; doccltè fomentava. lo s^nrito d'oppoùzioae di fro- 
(h e d'iogBBoo, P ing)iistiaia,i partiti, ci' odio intestino. Il 
papa a (torre no&eiio ali' abasa della forsa ioterposé P aa> 
boriti ^lU veli^ae, od adottò .due espedienti.- Pano legit- 
fimindoPaDlojnl&aofrauB(»lU.i»(iiiu>iuàEaiiEÌl)ile della Gon-< 



secra zìo 11 e; l'ai Irò rivestendo uno dei sovraaidel lltolo d'im- 
peradore romaDO.QaestotiloIoiasostaDza importava Ire cose: 
il driltodi giudicare sulle controversie che potessero iosori 
geie fra i sovraai d' occideDte; il drillo di giudicare sulla 
rimostrauze dei sudilili contro Ì lore re, quantevollene api 
pcllassero al ^oao imperìale} 1' obbligo dì proleggere lachie» 
sa ed il popolo romano. La condizioni necessarie per dir«« 
Dire imperadore erano il possesso dell' Italia, e la coronazio* 
ne e cousecrazione per mano del Papa. Komu però collo stato 
pontiGcio, che andava sotto il nome di palrliuoDio di S. Piet 
Irò, si supponeva sempre esclusa dalla dominazione impei 
riale. Carlo Magno ebbe cura d' adempiere a tutte queste for? 
malità, e di confermare le donaùoui fatte alla chiesa dì Si 
Pietro dal suo padre Pipino. Quindi cob.bd tratlato tra sé 
e Niceforo u slabili che il prima assumesse U titolo d' impe- 
rador d' Occidente, il secondo quello d' ìmperador d' Orleu" 
te, e che lo stato di Venezia servisse di confine a' due im- 
puri. Sifialli provvedi melili utili per un verso, coutericvauo 
dei semi pericolasi ; i governi non riconoscevano nell' iinpc- 
radore ì due pretesi diritti; vi si sottumettevaiio iu lenipi di 
debolezza, pronti a scuotere il giogo nel mouieuto opportu- 
no; sicché sommioistravansi prelesti alla guerra.' looltre si 
mettevano in contradiziooe l'ambizione degli imperadciri, 
gli interessi dei resela polilicadel Papa: finalmente l'Italia 
veniva ligiui^ata • dai sovrani potenti come il fasrsagU* 
delk'JdKi'altai^oliti»; ed il Papa sempre immischiato 
negli affari dèi sovrani, odiato e ricerceto a vicenda, ed 
in continuo perìcolo di perdere i suoi slati. 

ai 3. I figli e i nipoti di Carlo l\lBgno, che con donazioni 
e testamenti si divideano i regni lasciatigli da lui, faceeasi 
a vicenda la guerra ondo acquistare dascano per sé il ti* 
litoioct'inipecadarespoglie^dAiifl l'altro. Frattanto i Saraceni 
tenneatBVàaal'ltat)a<ìi»4weTÙpantij«dilPapa invocava ìn^ 
damo U braccio dei siicceBsori.u CslAa Magno :-cosUetto ■ 
rivolgerai 'ad altri re 4clla sgà s&pe, doveva «oronarli 



ìmperadori, ciocché (Java occasiooe a Duove guerre. Carlo il 
Calvo pcrcoiisoli^arsioel possesso d'Italia la divise in tre 
ducati, Milnno, Spoleto, e Friuli. Ciò non impedì n Carlo- 
Ulano di piombar in Milano, ed iaipossessarseiie: e quindi 
B Carlo detto il Grosso re di Svevia coronato iniperadore da 
papa GioTBiini Vili. Ma quettoCarloattaccuto di>i Normauni 
n«l cuore etesso della Frauda fu vilaa wgoe di comprarne 
coU'oro la pace: i Frauoen, gl^'ltaliani, e gli Alemanni lo 
deposero; edi primi si aomniiseroalaoule Euda:! lecoodr 
aiduchi dì Spoleloedi Friuli; gli Alemanoidi propria autori* 
rità misero sul Irono imperiale Aruoldo re di Germania 
figlio nalurale di Carlomuuo re di Baviera; questo passo ar- 
dito diminuf per sempre rìafluenza pontiGcli sulla elciiune 
degli impetadorì,ooine vedrmo in poco, lotaniu idue ducbi 
italiani Guido o Berea^o ditpulirranà lo scfetlro della 
Penisola; Guido lo viniCj e venne coronato imperadore da 
papa Silurano Yl. Ma divenne ben presto oppressore, ed il 
Papa invitò Arnoldci, Ìl quale in ilae riprese se on li ss e Ì durili, 
e fu coronato re A' Italia. Luigi III suo lìgtio (a V uU 
timo successEore di Carlo Magno , e morì senza erodi ; 
in lui la linea di quel grand' uomo si estinse dopo un 
Mcolo drea da che dominava. 

ai4> [-a Germania intanto tormentala da guerre straniere 
ed intestine, si risolvette io tante Nignarie iudipendenli che 
unite in tacila federa zi ons eleawroperloroCapoEurìca l'uc 
cHilIatore, il cai figlio Ottone I.venne da eiaiitwdcnmi eletto 
all' impero, e quindi iunanù l'elerione rìmaEe. libera e priva- 
tiva ai principi tedctclii, ciocché tra l'impero e la Chiesa 
accrebbe ì motivi dì dì&siden^a. Ottone fu uomo sommo, e 
non abusò di sua alteaza. Invitato da papa Giovanni Xll 
ficese in Italia, die liberò dagli oppressori: sposò la bella 
JldBl8Ìde,e fu dal medesimo Papa coronalo imperadordei 
n)mani,iiel96a.OltoBBnouavea i poasediroenli.diCarloBIa- 
gno; ottenne cume lui il sopratiome dì grande^ el'^allo do* 
JMÌuiu sull'.lt^. ed ì re. d'.Euruf a. Dacché perà l' et^aa- 



■M rimase privativa dei Tedeschi, ed al Papa il «olo-drìtto- 
della C[insecrazione,OUoQe si Tece dichiarare Ceure ed Aw- 
gusto,edafi5oggettà il clero e la Dobillà romaoB a Doa ele- 
gere quiail'ionanzi Ìl sommo pont elìce «e uoa in presenza dei 
coiumissari dell'imperadoreMl papa dall'altra parlo comin-. 
ciò a sconoscere r eieziooi germaniche volendole oulle aenaa 
l'atto della coaaecrseione tua. Da queste gelosie derivò che 
iosensibilmeate aadìi inutilizzandosi questo famoso tìtolo, ri- 
manendo meno nn potere che una decorazione, ha domina- 
sione perà dell'intera Italia era no' esca a codetta imperiala 
ambulane: sì vide qiùndì fin d'allora la neceaaità dì ri- 
durre la podÌsdUiA [HGcoli principati iDdìpeadenti, slatti 
ì soTrauid' Eìiropa debbono sverà ìalerette a tale politica.' 

%t5. Non lanlto dopo la noria di Carlo Magno comincia 
la vara età dì Ferro per la coltura d'europa. Negli ecclesia- 
Etici era tale che battava per ordinarsi sacerdote il saper 
leggere l'evangelio, e poterlo stentatamente tradurre alla let- 
tera: eppure i secolari per lodar qualche dotto tra loro, ùsa^ 
vano della frase l&gif. ut e/encuf. Quanto valevano nella 
legislazione lo mostra la famosa pena detta in tedesco del- 
ì Ifariwscar: consisteva dessa, che per un luogo tratto di 
strada quelli della primaria nobiltàdovevano portare addosso 
un cane,qiielli della nobiltà ioferiore uoa sella , il resto dei. 
citladìoi un aratro, gli ecclesiasdci uo grosso messale. Qual- 
che residuo di letteratura stava la asilo nei chiostri dei mona- 
ci. Non cosi erano gli.^cahi nelle Spagne: le scienze coltiva - 
vaRU (ra. essi), e con .aucceaso; ed è i^uesU ana^elte cagio- 
iii della preponderan»! 4ei..'SBraceDÌ IP qiteat'. epoca. L' tm^ 
pero .greco, ftava ,n)eg|i(t dol latino. L'.iiOpeiìadjor^ Giovan-. 
aiSiewilGe e Ba«ilÌ9(RH0 ùtìc^HQreofMd&illIffHlì i.lji|[OiatBl& 
dalle Teaaa^opì.:4jel.«aliCpb,t9^f^apentiy4tfsfl>gImie del^ 
^a CiUbrìe.i lorodQqùl»isp!«n»rittit!«:!fwràjiyLgfAne/dÌ4^ 
slTDttore, ene rodeva Je riscere. ^b.AtfP fARtantàla.reli-' 
KÌoneGnttj8Dapp}gre(Jiv8iiBls«l.VeRtrio[ned'.Eurap'ay e pepi 
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cfnn.di' Ulbai RIoBatì. .nèstcftÌBbi' ^elrà nuoraai'BDloi 
nella <!Mna. 

ai 6. Qaì però abbiamo un fatto poco avvertito dagli sto- 
rici, e che lo meritava iu preferenza, h' immenso traltu di 
paese che dall'oriente dell' A [nerica Setlentriooale si eslende 
sema interruzione per 1' Asia e V Europa fiao alla Svezia 
0 la Norvegia, ch^ oggi ia sotto il nome d' impero russo, 
non era che V uoìodo di diverse papolazioui scitiche scono- 
sciute: nel secolo decimo cotesti Scili apparvero uniti aiUuU 
gdrijdevaslarono la Tracia, e furono combattuti dagi] im- 
peradori d' Oliente. Sul cadere dello a tesso secolo pres o pie. 
da 'tra essi la leliginae cnstiana, cioccbè fu il principio della 
lor ótiltà, e della formaEione di un impero che dovrà molto 
figurare ndjnoado^.e perciò farA I' oggetto dell' epoca se- 

^ ■ EPOCA QUESTA 

Sai- primi elementi deW impero russo fmo al principio 
L' . 'delle ■ crociale. Spazid dì loi arva. 

■ ai^, S. Ignazio patriarca di Costantinopoli, presaocca-» 
sione dalle guerre che questi barbari Sciti ebbero coli' iinpd- 
radore d' Oriente, cominciò ad introdurre tra essi i primi se^ 
mi del criatianesmo: noa si estese, à vero, ma ciò tese 
pOMbile no maliimonio tra- Wlodimero duca ^ Hotcovia ed 
Anna i sorella' di Costantino e dì Bofllio imperadoii Gostan-* 
tÌDÓpcJi.'La Urtata* ^niapeasa siadoprò tanto che indusse 
finalmente il marito ad abbnodare la religione cristinna ; si 
battezzò quin^ solennemeata nel 98^, La savia condotta ed 
il coraggio Wlódimero ravvicinò le varie popolazioni di 
qùei paesi, e neidivenne asEolutosignore. In seguito sposò 
il- suo figliuolo colla-figlia di Boleslao duca di Polonia , la 
qBalesÈcO condusBo'inRnssia Reimberao vescovo di Colberg: 
questo ipissionario òil vero apostolo delle Ituasie: la fami- 
glia reale divenne esemplurissima ; le priodpali faaiiglie ne 



segaiyaiio ISitraoce; U crìstìaneGÌuio si (lifTandeii; e con esso 
coatoniì più dolci, forme piii soiàcToIi, ed ordine civile. Wlo- 
dimero morì nel toi5^ il luogo suo regno, e le suo afìiailà 
coll'impero d' Orieate e la Polonia lo posero nel caso di 
date perfe^one e stabilità al nascente sno impero. Fissi 
ad. «B«t una capitale detta Kiow, ocdiaò toiliae) forpò leg- 

tato. Hat l)nct' fratoUo Jai»d«w. Cqstni coaUnaà .IVop^i^) 
det. padre, e la Rossìà cr«bbe in ordine e poterd': mori 
nel 1054, «commise l'errore dì lasciar diriao [' impero in. 
dodici Provincie ciascuna a cia<:cuna de' suoi dodici figli ; il 
che arrestò ■ progresu della civiltà. Frattanto questi dodici 
piccoli regni, i£rò cosi, muovevansi mutuamente sniEa ol- 
trepassare i confini delle loro fredde 6 selvoM: rtgiofu; iL 
GontBMtOjIe Ytcendevplì relanooi rendeKiD oriascffiite la irita 
dàL-roEzo impero; non dava geloua, ed inosservato u la— 
sci^uiorasoere;' tardi incrementi sono necessari a quelle 
piante, iK.cnijvitai.deve vincerei secoli, e la robusta b1~ 
teBza;ari»8tare tiraggi del sole e minacciar le nubi. 

s,i8. Contemporaneamente la China cresceva in gloria 
sotto la diciannovesima dinastia detta deiSum, ovvero Song, 
che diede diciotto imperadoii. Le vaiie orde di popoli 
dÌBoendenti dagli anticbi Unni cbe abitavano nel setten- 
trione della China medesima, vennero aoggiogate. ed unite 
da una di esse dette dei Tartari o Tatan, .e (^e ^edei 
il nome di Tarlaria a tutt' esse: oacqae cosi 9" altfo 
impera che sopraslava agli altri due alGoi mssQ a cbìnesei 
e che produrrà terribili conseguenze. , 

2 1 g. Una di queste razze di Tartari che abitava il paese 
di Turkestan nella medesima Tartaria,si assoldò per milita- 
re sotto l'imperadoro Eraclio, e prese il nome diTurclii.Gli 
Arabi maomattaniche dal nomo delle due mogli di Àbramo 
Agar e Sara, appellavansi ìgareni o Saraceni, formavano già 
r impero dei calif&i i. Turclù vi si cotlegarono, e ne ricevet- 
tero io Aooo immesse tqrre nella conquistata Pmìa} ne 
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venne clie i Tiirciii aiJoliBrono la religloDe maomeltaDB. 
Cresciuti in Dimero l'orniarooo un grosso esercito solto il lor 
capilaoo Trogtvdbk, il quale per 1u sua jiolitici e cott^p» 
mi loSS venne ratto sultano, ossia Emiro degli Emiri { et~ 
rica che presso i Maomettani equivaler» a quella che ooi di-' 
remino primo e supremo ministro di sialo) : costui s' impa- 
dronì di ISagdad, e ridusse l'impero dei califfi al puro nome: 
di Talli, Ufi ioG5 i Turchi scacciarono i Saraceni dalla. Pale- 
stina, e finalmente dopo altro tempo l' impero maomettano 
divenne tuircb, -Questa lega fatale rese V impero maometlano 
tBntO'formTdabile^-ejBO BSpiravaal dotninio universale: più 
istruito nelle lèttere che i latini, meno dei Greci, frat- 
tanto le SUB Gonqubte faceansì so di questi , boa su dì 
quelli, ed & bene esaminarne le cagioni. 

azo. Michele Cernlérìo patriarca di Goal ani inopbli consu- 
mò lo scisma incominciato due aecoli prima da Fozìo. Oonsi> 
steva questo scisma in farcredereil patriarca di Costantinopo- 
li qual capo supremo della Chiesa greca indipendente dal ro- 
mano pontefice: poiché siccome la capitale dell'impero romano 
evasi quivi trasrerìta,il patrtaroa di queslu Chiesa dicevB' egli 
non di quella dì Roma dovere essere ricoooscìulo per capo 
della Chiesa uuivetsale; doverù quindi riguardare come dm 
sounma moderazione di esso patriarca il contentarsi delta sola 
Chiesa greca; per lo contrario essere una superbia intollera- 
bile del papa latino ambire 1' impero noiversale di tutta la 
Chiesa. Tali dottrine lusingBTauol' orgoglio del Greci , e IÌ 
nielleanD'in opposizione coi Lalioi per tutti i versi: più oc- 
cupati di codeste gelosie religiose the dei governo, 1' orgo- 
glio era il retaggio (lei paliiarca usurpatore, come 1' effemi- 
natezza quello del principe; uno civillà molla e bizzarra iva 
sostituendosi all' antica collnra: le ribellioni t'requunli, la ca- 
sa iuiperiale teatro d' lropadii:izie e (li congiainenli, ii pa- 
triarca Cerulario giiiiise lino all' audacia di far deporre l'im- 
perador Micheleperchènon preslavasi alle sue vedute , e si 
cooperàii far Boslituire Isacco Cora nano. In tale- sìUiaaiom 
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era imposiìbìle che l'impero grecò resisteste ti' t arco.' T a ti» 
saluLa ststa uoicameQte nella- ooione coi Xatinì: si ttaiA 
questa unioDe in nn gran coocilio tenuto nella Puglia ; 
ma nulla Jiàes in graeco: lo scisma perseverò con tulle 
le sue Gonaoguenze, e l' impero greco affrettò la suacadula: ' 
221. Neil' occidente le potenze d'earopa andavano maglio 
stabilendosi. Nel sette otri ano ne sorge un' altra che dovrà 
molto inflnire. Nel 1 017 Canaio 11 re di Danimarca, ucciso 
Edoioodo II ultimo della stirpe di AirredoiI Grande, s'im- 
poasessò dall' Inghilterra. Odoardo nipote d' .Edmondo mor- 
to senza figli lasciò il regno al ino confpuntO' Gnglieloio II 
conquistatore figlio naturale dì Ràberlo ddoe- dì Normandia. 
Gnglielnio fa nascere tante relazioni. di sangue, di genio , 
di lingua, d'interesse, Apolitica tra l'Inghilterra e la Fran- 
cia, che queste due nazioni fin d'allora (anno 1066) comin- 
ciaronoad influire po tea le in ente negli affari d'europa. Cessò 
la soggezione che finora l'isola aveva avuto colla Danimarca, 
e le dna potenze di diverso genere, Tana nelle acque, L'altra 
nella terra ferma, sempre amiche e sempre rivali , allora 
fanno grandi cose quando sono in stretti rapporti tra loro di 
amicizia o di nimiclKia: lu qnislione è , se è possibile una 
vera amicizia dell' Inghilterra colla Francia. 

a.3a. Frattanto i Saraceni, o meglio i Maomettaui , ìnfe- 
Stavano i paesi cristiani d' europa: nei principiidcl secolo un- 
decimo aveau messo piede in Sicilia, Corsica, Sardegna, l'u' 
glia, Capua e Cosepzaj raa nel tempo medesimo eraa nutu 
le repubbliche di Pisa, Ge/i(iira, e Firenze: inoltre Roberto 
Guiioardo col ano fratelIffìRaggiefo aveva fatto del ducato 
diPu^ia eCalabria una potfEWa molto terrìbile; queste genti 
non lasàavan mai stabilire ■ Saracuni in Italia. DhII' altro 
lato i Normanni, prima avventurieri poscia signari di varii 
paesi d' Europa, divenivano ogni giocuo più il vero flagello 
(lei Saraceni. Non eran pi:rò suftìcieuli quesle ri&urse ad ar- 
restarediiHoitivsmente i progressi dei Turchi : questi ci'esce- 
Tano in pcf^za e cultura, lueotre 1' Europa cadeva sempre 
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più {Della barbarìée nella ignoranss par le'contìdDe vìceii- 
devoli TessBzioiii delle poteaze: il costume del clero era de- 
pravalìssiiuo, i principi vendeveoo le cariche ecclesiasliche, 
ed i sigi!ori si ribellavaDO contro i principi. Il papa S. Gre- 
gorio VII prevedeva che lo stalo morale d' Europa avrebbe 
preparato il trionfo dei Saraceni, e meditò il gran progetto 
d' armari* Eoropaintera col doppio scopo di divertir le forte 
dà priocìjn dall' wo intestino alla distruzione del nemico co- 
inuae,e laceodo aboccare il torrentenel seno medesimo dal- 
l' impero birco, icomporre questo completamentei La mol- 
tiplìoità ddia oun^ e la morte di questo papa ne frastoroa- 
rooo 1' eiecilnone, che più Urdr d>be loogo ia ud modo as' 
eaiwigollire^die'formèrà la matuìa dell' apoos seguente,' ' 

. SESTÀ 

Dal principio- alla file delle crociate, cioè firn alla 
vfiorte ai Ltii^- JX- re di Francia. Spimo di 175 aatii. 

fia3, la qaest* epoca t governi d' europa eran molti ed in- 
Ctalnli; il graude iusieme ed il più potente ura 1' impera- 
dore tedesco; però la molla più forte del cuore europeo era 
la felifpone;. dunque la potenza morale più temibile era il 
papa. GÌ' iniperedori non perdevano mai di vista I' idolo 
della grandeasa romana, e il dominio eminente che nella lor 
qualità pietendeano avere su fotti i governi d' europa, non 
esctuso lo stato pontiBcio. Motivi di convenienza e di precau- 
EÌodb avevanOGtabililO l'usanza di far consapevoli gì' impo- 
radori della elezione dei romani ponteGci: 1' umiltà cristiaDa 
di questi faceva a quelli indrizzar pure delle lettere rispetto- 
ae e deceati, e gl'imperadorìrìgpoodeano nel medesimo te- 
pore dichiarando la lor soddisfazione. Non era rara neppur 
la prudenza d' escludere dal papato i soletti invisi agi' im- 
persdoii med^siaù. Inoltre, ad incoraggiare la geoeroiili det 
^nudili per dotar? le chièse, il papa ttGoordsra al foudatori 
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dei bcDeGu ecoleeiHatici il (Critto di nominare é di 'jwewa- 
tare il beoeGcialo, mai perù esclusa l'approvazione dellft 
ChiesB.- lati benefizi erano oramai molli e vistosi. 

aa^' or iinperadorì vedeTano pertanto la potenza det 
papa come I' unico e formidabile ostacolo alle loro mira, fl 
teularono due mezzi per superarlo. Vollero far passare per 
dritto quello che era convenienza nella elezione del pouteG- 
ce, tenendola per nnlla finché non venisse corroborata dalU 
loro approvazione. Ed a tenersi subbordinati gli ecclesiastici 
principalmente i vescovi, ed avere ìasiememente pitk meE^ì 
da cumular danaro, vollero arrogarsi l' iuvestituru deglisO' 
clesiastici benelizi di ogni natura. Da questo secondo- mezKO 
avveniva che delti benefià davnnsi non ai più degni, ma a! 
più intriganti veitali e lìgi degl'imperaduri: quinili gli abati 
i curati ed ancba i vsscovi immorali, c corrottissimo il cle- 
ro. Dal primo moEso poì Ducevano li^gi, guerre, e non di 
raro aalipqii^U'l>^-'&^«t[(àia. VlIeI'imperadiN« Errico IT 
ne f9roi4MaÓ 4^Bi0^if<fem|n6u£rrie^ppBiw.a 'Gfegoritt 
t'antÌpApa.Clefi]eot6.niàriàvBMi«Tikdi lìavenna,* Gregorio 
mette in opera un espediente ; fino allora sconoBciuto: as- 
solve i sudditi dalla fedeltì al principe dovuta, e lo riduce 
cosi alla condizione di semplice privato: la lotta s' impe- 
gna forte, cambiano le sorti; nonché esser necessaria alla 
legittimità del papa l'approva zìone doli' impera dorè, di que- 
sto 1' elezione si dichiara nulla se non venga dal papa rico- 
nosciuta, ed anche dopo di ciò, qnanlc volte l'iniperadore a- 
busasse de' suoi poteri, il graameszo di liberare i «udditi 
dall' obbligo di fedeltà tra una vera ed ossòlata- deposinonó) 
picchè devenir si poteva ad uns' elezione uiiova^ In conl^rma^ 
depasto in tal modo Errico, il suo figliuolo Corrado venne 
dal papa consecrato a di lui successore, 'ed ir deposto Errico 
si ridusse sino alla mendicità. Si fece ancora di più.- il me* 
defimo papa Urbano II, ad oggetto di fraslornara gì' intri* 
gbi imperiali, lisLrinse al solo alla clero romano, dòèai-cif" 
diuali, il dritto di eleggerail Gomaio pontoGcei , . msu 
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aaS. Crebbero sempre pib codeste gare tra i papiegl'ini' 
peradoria danno d' eolrsàibie dìtutul' europa: ne recherà 
na esem^ùo dell' epoca che ci occupa. Per le premure di' 
pepa loDoceoKo II nel ii3S veaoe eletto imperatlore Cor- 
ni^ lU, edal cùiedeBimo pipa a i3 marzo dello stesso anno 
coronalo miAqaiagrana. Si opposea questa elezione Erri- 
co idijiCB: di Baviere e di Saiaoiria: la battaglia di Wiosberg 
«lectseJa quéatioue & favore dì Corrado, lo questa battaglia 
i due eaerciti adollarona perparola d' ordine il nome del 
proprio geaerale, cioè i Bavari quello di Welfl, gì' inifertLili 
quello di .Wnblingen nome delvillaggìo nel quale era stalo 
«Uevfflo il W generale Federico. Eriìco fini bendilo dai 
ffoofini dell'impero, ma le fàiioni segrete contro l' impera^ 
dare rìmaseroye-tuUeadolleronDlBmederima parola WelH; 
come tutte' le fa rioni imperiali quella di Weibliogen: gl'italia- 
ni raddolcendone il suono le modellarono nelle altre di 
Guelli e Ghibellini. Non tardò la parola Gue//ó a dinotare 
il pariegiano del papa come 1' oppositore più celebre degli 
imperadori. Quindi nacquero codeste due celebri fazioni; i 
Guelfi portavano ricamale per stemma due chiavi)! Ghi- 
bellini una croce. Esse lacerarono per luogo tempo l' llatia 
e r Alemagoa: o aecondocbé prevaleva un partito, la me- 
desima famiglia cambiava divisa per ripigliarla a tempo 
migliore. L'esistenza di queste due fuzioni per piiì di due 
■ecoli mostra quanto lo spirito di opposizioaa' tra > papi 
e gì' imperadori fosse acre e stabilito. - 

3^6. Frattanto le nimistà di qaeste dne prìttarìe polonio 
d' europa indebolivano le forze d'entrambe, attraevano lo 
altre potenze Inreriori, e fomentavàna lo s[ùrìto ^ discordia 
cheardevaia tnttol' occidente. Quii goférninon erano b^ 
ne stabiliti; i signori subalterni, cioè i baroni coi loro tÓBf 
talli, eran bea forti, e oon di rado si coalizzavano contro dà 
n. la AUemegna molti principi eccleaiaatìci e aeqolart eman> 
ciparonai ipteramente dalla soggeàone imperiale, e diveit- 
nero verisoTraoi^valvo incorlt casi una tal quale ^penden» 
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dilt' ifflperadorc. la IidIìb le duecìlate fazioni prnfìltàraiio 
delle cii'costaDze, ed aitavano pare «goorìe ÌDdipeudeoth 
Dall' altro lato l'impero (nroo creaceli te ed' amlnzioso non 
cessava di tentare perogdi punto 1* OGcapBzmiie degli' itati 
earopei, e precipuamente dèli' IlaKa. Se le cose perdani*ai>o 
cosi, nna catastrofe spaveotosa era ÌDevitabile. Un acciden'- 
te piccolo dapprìma'rà quello che salvò l'earopa.Un gen- 
tiluomo francese d' Aoiiens nella Piceardia di nome Pietro ^ 
lasciata la profesaionedeUe armi, si fece romita: era co- 
stui di piccola statura, dì- Gtonòmia poeograta'j e pani* 
tente: non mangiava cUe pane, non beven' che ac^a; c^ 
pegli incolti, barba luoga, piedi scal'zìj abito ruvido , COQCÌ- 
liavasi in quei tempi In pubblica Tenerazione. Era allora 
nt'Ilo spirito europeo un puri to della pili alladiv'o/.ioiiB 1» pere- 
grinarione in itirra sauta a visitare il saalo sepolcro di 
tiesit Cristo. L'eremita Pietro aoa omette cjiieatu viaggio irei 
i093;Ct»iuaouo.dallo stato miserevole dei ciisliaoi di quei 
Incubi, .lo.Jiidipingere^cosiibene al papa Urbano li, cbe 
questi raduna un cbniii[io àU' òggetto< nelle pianure di Pia- 
ceaza due anni dopo, e v' intervennero aao vescovi, ^ooo 
ecclesiastici, e 3oo,cioo secolari: quivi sì die 1' esecusiona al 
gran progetto di papa Gregorio VII, d' armar l' Europa in» 
tera (vedi il ^aa). Si decretò dunque una guerra santa; i 
soldati parlar per insegna ricamata sugli abili una croce, e 
da ciò si dissero crociali. Ecco l'origine del fatto tanto giu- 
stamente famoso delle guerre crociate contro grìiifedeli. Non 
ebbeporòproDta esecuzione ildecreto conciliare. Papa Urba- 
Dopardò ripetè le sue premure in un'altra concilio teouto 
a CTermoat, ove con mtgUor consigEìo fu, A medesimo Fiei- 
trol'ereitiita commessa di svegliare it letargo della poten- 
ze, onde concorrere alla grau CEUsa. Quest' uomo ali' 'ap- 
parenza conteulibile, ma in fouiìo vivace, attivo, prudenlu , 
scorra 1' Italia, la Francia la Germania, parla ai re, commuo- 
ve i popoli] raduna l'enorme massa di 600,000 pedoni , 
100,000 cavalli, e ne consegna il comando supremo.. al 
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priucipe francese Goffredo BuglioDé uonia saggio, cora^io- 
Eo, e pio. Mille disagi sofferse un' armata troppo Dume- 
rosa e senza disdplina; però raggiuase il suo scopo: dal 
1096. al 1099 l'eserciLo crociato s'impadronisce di circa 
aoo castella e borghi, di 41 città, e della stessa tiecu- 
salemme colla morte di quasi aoo,ooo turchi. 
. aa^. lUpBteroiiEÌ da sette ad otto volte le cruciate: l'oU 
tima a noatroconto fa quella nella quale S. Luigi IX re 
ili Frauda peri di contagio nel 1^70: la sorte ooo fu 
sempre la stessa: commisero pure i crociali dcgl' inlolle- 
rabili iucooveoieDli, e ciù era inevitabile in truppe collet- 
tizie, mal dirette, ed in tempi in cui nou era bene in- 
lesa 1' arie della guerra. Siaggiungel' errore capitale del- 
l' imperador greco, che ingelosito e temente frastornò con 
tutte le sue forze e con tutte le perfidie di quella nazione 
le vedute dei crociaU;merItò che questi l'occupassero dav' 
vero, sicché l' tmperadore fu costretto a relegarsi in Trebl- 
£Onda. Vero è, che dopo seesaataquatlro anni l'impero gre- 
go risorse per 1' abilità di Michele Paleo logo; pura riseutì 
sempre del suo germe coosuotore, sicchèlo vedremo in mea 
di due altri secoli totalmente perire. 

2^8. Le crociate però ottennero gran parte di quanto si 
pretendea; ed in oltre produssero diversi signiGcanii vantag- 
^EasBscomposetQ ilcoragpoed {disegni dei Turchi, s 
.gli obbUgaronoaliiintara la loro ambizione nell' oriente. Gli 
Jliabi odle Spagne, dìGGdatì di soggiogarle, procurarono di 
naturslusarviit coi matcimoi^ applicati invece alle scienze, 
vi ^pagarono le matematìchB e la fisicacoi libri dc'greci da 
■età tradotti e commontati. Lo scurito europeo ricevè una 
«costa elettrica: l' anilì seatimeiiùle svegliata dalla religio- 
ne avvidna le varie naaoiu tra loro, i Greci si vedono coi 
Latiin coi GOUHUùcaao h lingua e levcieniugn Bnima il 
coaumetcio, IL gemo dd naggi e delle liagua ' «orge , e fatto 
presto, gigante lo vedremo fra poco cambiare la facda dèlia 
terra. Le .ligaorie d' Euro^ - dubìlitate e phi osordtata 
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«lel' obodienEB de! rs resero pibelabìlc di qacsii In potenza, 
■tuenl» ai coniano ventimoiiarchM' europa cbe alle cro- 
Imatepresero ptHo. Allocai à' ìiflrodiisnira^liatemini dùja- 
-miglia sigli ordini- OTalleréGidii ideslìoatiiiail' eaprijneraEls 
forme dèlia nobiltà non per ae Bteraa, nia:derwaDts (^ineJià- 
•voli dalla Ionie regìu; coi\ le signorìe si eob ordina Viino ata- 
bilmcnlec f:f^ii/.;i ;!iJu&l3 :ii sovrani, e diventarono na oo'rpo 
in ter III ed ili in £u^ileg[ii) dui Ironi.Ebberoin tale circostanza 
!u lor TÌlu gli aldini roli^iusi armati indifesa dei crìslioni, 
i cavalieri L;ero6ùliiiiitBui, detti poi di Multa dail' isola che 
possedeano, quei di Culalrnvu in f.'ipiigna, ed i cavalieri 
Templari degenerali poscia in società di un genere assai 
-diverso, e di una inlluenza molto più imponente in tutta Eu- 
■ropB.i L't«bito< indiziala 'fa -qiùndiiii' qaett'épociihi sommo 
-ODorp,' l«parbltt«a(^/w>0luVéiinein4gr[a,>e<gU 
-rdUerascbiiiicantaTano: ili Francia il cavaliere interessò ben 
'prBsttir:11<^ar«àkvanilà delle donne, e Marie :ipparve ga- 
la DtO^±iton^Ù(à( le giostro ebber ih ciò la luru urijjino, 
re .ilp («loiiqncrpKiéto un ascendetile itiurcaLilissimo. 
- ' aa0: Làeon^ooe delclero, la barbarie, e l' iguorauxa 
'dei popoli, le&^bià distrDggitrìoijleprep9|«nzedeii»igiior^ 
liittodò ispira ad uomini di aUa'meàte ìl ^nìojdi'ì fondita 
CoDgregaziooijlOTe segregando la gente di buona volontà, la 
-formavano oolloepirìto del cristianesimo sotto un regime or- 
^i[(BtÌBSÌ0iti';QiiéttecoDgregaeionisono vere .serietà guvur- 
Wte Goale^ certe ^basate eopra una cosliludonc molto 
prudènte; emancipate dalla soggezione dei icscovi e dod 
soggette aiforo laicale, godevano di una specie d'indipen- 
denza da quella medesima società nel cui se^o si stabilivano. 
Fra esse conservavasi Ìl germe delle scienze, si studiavano 
fc liugue, si trascrivevano libri antichi, &i dava ulla giovenlti 
' sag^a educazione, siattcndeva all'agcicultura ed alta-pallo- 
itfnda, dìssodavaosi imtnense selve o boni fica va nsi iucoltiler- 
'T^t^^iccliò godevano della più alla riputazione,, e non<=di 
'Fadìi 'Vediìansl lommìj'uomiDif prìncipi, e re vestir n.:abili) 



rdìgicMO. IiB necessaria barriera per essi era Io spirito 
di asparadoDe; quindi sdoltaroao la vita comune nei eoa- 
Tenti che moltiplicarano ta tutti i punti del globo; e cosi 
«si i primi manteneTano fra loro esteso ed attivo com- 
merdo, e crescBTSDO per coosegueoza sempre più in ric- 
chezze. IVon si trascarò di estendere la saggia istituzione 
all' altro seiio, e gli ordioi delle moaachs si esteodevonb 
come quelli dei monaci, l BruoiaDij i Premostratenst., ì 
Gstercienst, i Domenicani, i Francescani furono -opera di 
questi tempi. Fabbriche stupende, esquiaite pitture e seol- 
ture, preziosi man urne att dell' arte, pregieroli manoscritti 
sono cosecomuniai mooasteri; essi dunque componef ano il 
fiore della società; non fin quindi meraviglia se i monaci e- 
raao l' anima dàgnndi afibrì. S.Banurdo.per csgioa d' e- 
aempio era V ai4)itro di qoui talt« le qatatiooi d' europa; e- 
gli fu lo spirito delle crociate. S, Tommaso d' Aquino gode- 
va di un' aatoiità trascendente, e fu avreleoato appunto per- 
chè nn re ingiusto la temeva pur troppo giuslameute, 

a3o. I governidalla W parte, come dicemmo, i»an pure 
consolidandoli; eccons ani Enir di queat' epoca lo stnlo di 
dascano. La Spagna sapetò i morì;! redi KavBira e di Casti- 
gtia eranopotensoDon indiSèrenti; il red' Aragona Don Al- 
fonso eta il terroc dei Saraceni; il suo nipote Alfonso Enri- 
quezcontedel Portogallo in produto di darbattaglia a cin- 
que re mori uniti insieme, fu salutato re del Portogallo me- 
desima e questa semplice contea elevata a regno prepara fra 
poco in tutta europa luminosi avvenimenti. La Boemia e la 
Sardegna elevaronsi pure al rango di potenze regnanti: Ge- 
nova progrediva nel suo commercio marittimo, e nelle sue 
riccheszBi Venezia già famosa si assicuri il possesso della 
Dalmazia, e di molte isole dell' Arcipelago: la monarcbia 
delle Sicilie fondata dal Normanno Ruggiero cessò di a[^r* 
tenere alla di costui famiglia nel 1194, edopo esser passaU 
Jiella casa HobensUnfien, pervenne nella casa d'Anpòcha 
■tabitl.U BiiB corona con far deca j^tara l'in noceote Coc- 
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radino nnico rampollo dell' infelice Manfredi, eiA pel i a68f 
■na dopo .qiial toraci aBoìla morte di Corradino fu yendìcaU' 
col »espero siciliano. L' Inghilterra ohe d« Alfredo il grand» 
fino air imbe4^le Giovanni aensa terra era creadatn in coltn- 
ra ed in potere marittimo snbl ne! iai4 nn forte cam-! 
biameoto. I baroni ammntinati costrinsero l' imbelle re a fir-' 
mare quella che gl' inglesi chiamano la grau carta, cioè la 
potenza reale venne temperaU da un' assemblea narionala , 
le quale in ultima analisi dovea ridarsi al medesimi baroni, 
iquiltcoronarono in BegttitO'dèUa gran carta, non il vìla 
Giovanni, ma Lnigt figlio^ ài' Filippi» Augnato re di Frandaj; 
Questa Francia ingrandita e consolidata per 1' abiliti dì 
Ugo Capeto e della sua stirpe, veniva sempre alle preso col- 
ringiiillerra tempi,; amica e sempre nemica, .pantò l'un» 
cresccca nel mare taotg l'altra nella terra. La Danimarca- 
sollo i due Waldiinari diviene forte abbastanza per darò 
alta vicina Inghilterra soggeaùone non lieve. 

si3r. Le tenebre scientifiche ivano intanto diradandosi: sve- 
gliossi il genio dells' accademie, s l' epoca che abbiam per 
le maoi vide conrcelebrità quelle di Salamanca, di Tolosa, 
di Padova, di Napoli, -dUibo nella Finlandia, di Caolabròi 
ndla Biscaglia, di Lisbona nel Portogallo ec. maPItaVà 
primeggiava. S, Tommaso di Aquino io Parigi portò la fi- 
losofia ad un punto che ancor si ammira. Dante che nac- 
que nel 1263, fa poeta filosofo e teologo celebre; egli 
nudrì la lingua italiana di fresco naia, la fece subito a-> 
dulia, e le diede una forma che non ha perduto mai pili. 
Petrarca nato nel priild[nO'I^ell'-'fapoéa seguente, divenne 
la face ilInmiiutricB del delo europeo. Sicché lutto ^ro* 
metteva in Europa uiì imiglìcirè avvenire, e la ag^taòom 
iuteslinc cranò cóme le doglie della partoriente. y 

^Zq,. Ma nel i ig3 nacque Geoghis-Kan principe tartaro 
della tribù deiUongollii aacese el trono nella età di anni 
tredici] ove sarebbdstanunoUito se persever.ata avesse paot^r 
fìcanieute: lina, cónjjìurii quasi gsDerale.Fòhbligò a fag^) 



e ricQverossi presso Aveok-Kan sorrano dei Tartari: istruito 
dalle svunluro fu l'Alessamlro de'suoì tempi; gran capitana ei 
gran legislatore, sottamesea tutta la Tartarìa, distrasse iu' 
teramCGte V impero dei califB, domioò. Della Persia, soggiogà 
la parte settentrionale della Cbiua e della Russia; sicohè' 
da orieute a ocddeute dominava sopra una linea di iSoo 
legbe,edi looo da settentrione. a . mcasogiorao.Divisepo- 
Kial'imparaa'.qaattraaaoi figli, che ebbe aura di formare 
al trono ed alle armi La sua dinastia possedè in seguito 
tatta la China, e per più di dae secoli tenne ancora aog- 
getta la Russia; la quale con tale Qccasloua in commercio 
colla China medesima, colla Persia, colle Indie, colla Grecia, 
andava formandosi, a quel torno tn cui la vedremo. 1 snc- 
OBMori di Genghis-Kui diltrussero It- conquiste dei cro- 
onti; riipettamno però tutti gli stabilimenti cristiani che il 
famùiso preta neitoriano, detto comunemente Pret^anni, ed 
il ano figlio David avevano fondati nella China e nel Mon- 
gol; furono nondimeno essi a poco a poco estinti dalla re- 
ligione maomettana. Or poiché lo zelo dei sacerdoti ìo que- 
at' epoca convertiva spesso i principi barbari del settentrione, 
ed il ridetto Prctegiatini aveva fatto gustare ai Tartari la' 
dolcezza della religione cristiana, la potenza dell'impero^ 
di Genghis-Kan non fu molesta alta Chiesa, nà troppo^ 
■U'Einropa infesta: serviva perà a mantenere in. sogge- 
sione Jo (pirìto europeo, contenerio iu'^suqL lìmiti^ e cbiv 
gli L' agio a ctescere e ^ per&iionarri. 

EPOCA SETTIMA : i 

Dalla morte- di Luigi IX re di Frasicia firn- alla 
caduta. delT in^ro Oriente— Spatio, di l'Ai ■anni, ■ ■ 

>."a33.l4kB[Brito d'i^iposiziono dei greci coi laUoifòrtificatò 
^Uq •MDMfinLdi-dìstru^etB colàqnalclisrosdualséfibttti 
tldi^:c«oei>t|^ ai t- poaBedimiùtÌdeiIialjnltenB)BaioiW'pu4 



colla per.litailiTolcmiiiitf. Sicd.Èin qdcsl' cpocD, pcrqoanK. 
concino io sviluppo <!cllo spirilo omano.pDSS.amo tl.Y.JercI 
mouJo coDOBciuto in tre grandi se/iooi; OricDle, Occidente, 
SBltentrione.L' Italia, le Spagne, la Froncm, e P»' lu"'.' 'e- 
nimeoli dell' A lem agno, giranda pei con firn della Russie, ed 
abbroccianJo la Svenia, la Norvegia, e 1 InghilterrajCcm- 
poneai.o l'Occidente: le Rossie con lotto il nord eoo U- 
Lto d' Europa ed A.ia, e la China colia Tarlarla com- 
poneaoo il Settentrione: tulio il resto io chiamo OrEcnte. 
L'Occideiile veniva cootenulo tra i suoi limili dalle po- 
lenze setlentrioDali , e più dalle orientali ; contro di que- 
ste esso teoea pure come un baluardo l'ordine de'cava- 
liuri di Rodi, lo atesso che i cavalieri gerosolimitani. 

a34. La Danimarca, la Svezia, e io Norvegia con ebbero 
inlluenza negli affari generali, o nuotavano come gli altri re- 
gni nelle agitazioni nate dall' ambiiiione dei grandi, dallo 
scontenlo dei popoli, e dalla pochissima coltura del viver 
civile. "Verio la line del secolo XIV questi tre regni ne com- 
posero un solo sotto Margherita regina di Diininiarca, della 
per la sua politica la Semiramide del Nord : questa unione 
si fondò sopra tre basi contenute in un atto pubblico : i che 
il ro sarebbe elellivo; a che esso ro dovesse in giro fare 
ilsuosogsio^no nei tre regni; 3 che ciascuno dei tre re- 
gni conserverehbe il suo senato, i suoi privilegi particolari, 
e le proprie leggi.Mo la perfidia era in allora l'elemcnio 
dell'alta poliUca. Margherita slessa che aveva accettato i patii 
per ambizion di dominare, li trasgredì tnlti per contentare 
111 sua superbia: ma seppe consolidar 1' opera cosi bene, che 
l'unione durò per tutta l'epoca che ci occupa. Sembrava 
un mistero: le diverse socieli d' F.uropa si agitavano e si 
consolidavano; la politica era perlida, e le potenze si sta- 
bilivano; le agitazioni politiche servivano, come il fuoco nei 
fornelli chimici, a rifondere ì partiti, consolidare la com- 
posizione, e dare al corpo risultante le proprietà convenienti. 
a35. L'Inghilterra offre in lulla quest'epoca guerre c n- 
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voluzioni perenni r t (licersi suoi principi, che si scannano 
f> ti asiassinano a vicentla, fomeotaao i partili per aggran- 
dire le proprie signorìe;! mezzi che usarano i aignorì pec 
utgrandirsi ed i popoli per servire altri signori o per liba- 
.racà dalle oppressioai, non conoscerafflO né giustisia ni one- 
slè, assassiuii, perfidie, Beduzionì, crudeltà, sevizie, Teleoì, 
apergiuri.- i sommi rettori erano ambiiiooe 8 diiperazioue. 
Sempre alle prese colla Francia, ì di» nfpù rendevann 
oguor più ed agguerriti e politici. Odoardo Ilf re d' loghiU 
terra giunse al potere di condurreprigìonieri la Londra Gio- 
vanni re di Francia e David re di Scoda. La Francia slessa, 
non quanto l'Inghilterra, veniva pure dominata dalle dis- 
sensioni inlesline , e per le cause medesime. Queste due po- 
tenze aenipre rìvali offrono unsingolar fenomeno non troppo 
dagli storici osservato. Il territorio francese fu molte volte 
dagl' Inglesi in pììi punti occupato, ma dopo qualche tempo 
ritornòcostantemenl.ealprimiero possessore: il terriiorto in- 
glese non venne mai dal francese posseduto. Per lo canlrn- 
rio, prìni'ipi inglesi non mai dominarono nella Francia, il che 
eseguirono non di rado in Inghilterra i priacipi francesi. 
Dopo la gran cai-la vi regnarono siicces^vanaenle qualtro 
prìncipi della casa di Filippo Augusto a cominciare .da 
Giigliiìlmo il conquistatore; in . seguito 900 della casa 
de' conti di Bloìs; dal 11S4 al i4'^4 regnarono quin- 
'dià prjnq^ della csm. d' Angiò. Esaminare la. cansa di 
qDeato.feaoineoo, e gli «Siili che si possono prevedere, 
sarebbe nn prc^lqtBB interessiote in politica , giaccb^ le 
due naziotì influiscono potentemente negli aSsci generali 
d' europa e ^ {hìi altre rsponi. 

x36. La Spagna dinsain tanti non grandi regni delle A- 
slurie, Casliglìa, Aragona, Ravarra, aveva superato i Sfori , e 
non età contenlaj li perseguitava fino nel cuore dell'Africa, 
s tale .DslioBiioqe la istruiva nella navigazione e nel coin- 
.Mercìo. {1 Portogallo piccola fàscia di terra nella estremila 
ocqijcntale 4' europa, elsvoasi. cvifalniente 1 r^gno (vedi 
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il niìt. ) par che vcniiisQ destioato b rompere le colonne . 
di Ercole colà slabilile. L' infante D. Errico in Sangres pic- 
colo luogo del capo di S. Vincenzo fondò un'accademia 
di nautica, o?e cogli studi di Giacomo di Majorica , di 
Giuseppe, di Rodrigo e di altri letterati , s' inventarono 
le prima catte idrograGcbo, si trovarono stromenti uti-. 
liMÌflii alla mnìgouDiiB, si classiBcaroao le oeservaiìoni 
astiooonuolie in propotito, scomiociòla nautica a campiinT 
re nella Tne fonile m sàenza: secondo passo cb e prepara 
grsDcU cangiamenti. Il Portogallo sarebbe la potenza adst- 
taU B trìbnlarl' Iugbìlterraj'qaeBta perdo nou lo perde mai 
di vista; ma il Porlogallo La bisogno della Spagna, come la 
Spagaa dell' Italia: queste tre nauoni hanno tra loro delle 
telamoni icvisibili ma vere , ed è osservabile aver sempre tra 
loro BimpatiEiato. Fin dai tempi remoti le Spagne erao 
punto interessante tra i romaoi ed ì cartaginesi , o re- 
centemente il regno delle due Sicilie, nemico giuralo di 
tutte le straniere dominazioni, collo spagnuolo sempre h 
acquietò. Fu uo napoletano, Giovanni da Pfoddo, cbscol 
famoso vespro siciliano, uccisi ottomila francesi al tocco 
della campana, assicurò agli Aragone^ tutta V isola per 
sempre. E' vero che gli Angioini seguirono per altro tem- 
po a posseder Napoli, ma non senza contrasti. Carlo dì 
Durueo vi regnò colia sua casa dal i384 al (434= ma. nel 
(^So Alfonso c«,iy Aragona l'uni alla 5ioilÌ<i> [iB.poUD-. 
lEft.'ora delle dua'^cilie , e le repubbliche di Gni^va e di 
yeuezia davano non poca soggezione all' audacia turca. 
. aS;, L'impero d'Allemagna era in Europa il più|)olente , 
m» il suo governo era ou caos. Rodolfo conte d'Ilapsbourg 
colla diafutla di Olloraco ra di Boemia fondò così bene la 
casa d' Austria, che in seguito, meno poche eccezioni, rima-, 
sa esclusivamente nel possesso dell' impero. Rodolfo fu co- 
gnato itìperalore in A,qnisgrana nel i a jS: non trovandosi 
lo scettro di Carlo Magno necessario alla formalità dell' atto 
ojli dii di pìglio al'GrodIÌBao. x Ecco ilmió scetUo» disse} 



a tatti piegarOBO à sdoì voleri. Questo tratto mostrala 
potente iofluensa dèlia Teligione gqIIo spirito europeo. Quin- 
di ad evadere gl'intrighi nsEcenti dalla incertezza de^li elet- 
tori e render sicnra I' eleaions , 1' imperador Carlo IV. 
neir anno i356 pabblicò U famosa Bolla d' oro compilata 
nella ^eta di Norìniberga, ed estesa dal celebre ginrecoa- 
■nltò Bartolo: ìa «ssa si fissa a sette il numero degli elettori; 
tre ecclesiisticifrioàgU arcivescovi di Usgoaaa, di Treverì 
e di Colonia *, quattro secolari, cioè il re di Boemia che ha 
il primato tra gli elettori, Ìl conte Palatino del Reno, il du- 
ca di Sassonia, ed il marctieee di Brandeburgo: si precisano 
di poi tutte le circostanze che assicurino visibilmente 
]■ legittimità dell' imperatore elette: infine si prescrivouo 
minatamente i riti solenni dell' atto atigoslo. Così costituito 
l' incero d'Alemagna, lusingsvasi m aggiorni ente, mercé l'i- 
dolo dell'impero romano, di poter esercitare il dominio 
eminentesa tutti gli altri governi, il che aumentava lege-) 
losiedei fovnni ed i distmlini pubblici ; aaa -concntava Iw 
politica a sommBOvera I paesi itdBSÌ d'Alemagna, onde di- 
minuir le forzo deir impero: e difatto boQ poche città 
sottraevansi a' suoi poteri. La Confederazione Elvetica 
ebbe da ciò i suoi natali nel ìZo-}. 

238. Era dunque nell' Ocddente come in molti altri luo- 
ghi ÌEicerto il dominio, e la forma dei governi malsicura , le 
conquiste depredazioni, le varie signorie rapine- dì no signo- 
re più potente. Noni veniva riconosciuto un dritto pubblico 
propriamente detto, le dominazioni governative risoìvendon 
sempre aì fatto. Si riconosceva qualche determinazione so- 
lamente nei limiti naturali delle nazioni: p. e. le Spagne 
Tcnivan terminate da! mare e dai Pirenei, l' Italia dalla 
Alpi, l'Inghilterra dai liltorale di quest'isole; generalmente 
poteva dirsi che ii determi datore dei popoli componenti una 
nazione era l' idioma. In tempi di tanta barbarie la Religione 
godeva della maggiore influenza: i Papi credettero profittar- 
JH) onda fissace ^oalcba regtda di diritto pubblicf) , render 



□ IgMzefJ by C oog 



certe le regoaali dinastie e le saccassioai «icare. Da qui 
quelle usBDze di non credersi legittimi i Rq senza la 4oii- 
segraiione della S. Seda^Blqncì taiitì merà aaali dii PapI 
onde evocare a sé lo eanae tra' pnad[n. E poìokÀ da di* 
gì' imperadori tedeiebi redévabo minate le fondamenta del- 
l' idolo d' Impero romana, tentavano da parte lo sventare 
ed abbattere le vedute dei papi: questi dunque cercavono 
alleanze cogli altri re, e 1' ordinaria era coi re francesi e 
delle Sicilie:! re Trancesi presentirono 1' utile die potrebbe- 
eene ritrarre, ed indussero papa Clemente V, francesedi Da>- 
zione, a trasferlrb la sede ponliricia in Avignone (anno i3o8) 
ove staaoDÒ per setlanCadue anni, dopo i quali venne in 
Roma restituita da Gregorio XI, alla cui resiituzioca iu* 
floiroDo efScacemeate due donne, S. Brigida regina dì Sve- 
aia e S. Caterina da Siena. Fecero bene o male i Frao. 
cesi io volere tra loro la S. Sede^divrebbe vantaggiato le Fran- 
eia ae vi losse persevej'aia ! rrublemi non indegni del- 
Palta politica. Pel nostro scopo basta osservare cbe que- 
sto fatto fa feconda di grandi e diuturne conseguenza. 

339. 1 cavalieri itemplari vanivano accasati d' essersi tra- 
fifoTBB^tiauù Ktla che ibnaidmi'apicuTeiaino, e la «edi- 
aione coalro i govenù asaoloti. Il re di Francia Filippo il 
Bello profitta della dimora della S. Sede in quei paesi, ed 
induce Clemente V. ad eoianare dèi decreti assai severi nel 
concilio di Vienna; quiudi esegue contro quei cavalieri nna 
persecuzione barbara; nella sola Parigi ne furono brugìati 
vivi cinquantasette, e poco dopo lo stesso gran maestro Ja- 
copo di Mulay, Simili proscriì^iaiu vennero non guari prima 
eseguite contro un'altra setta che sì nominava « Fratelli e 
Gorelle dello spirilo libero» e cbe sìavvolsecon lattequelle 
altre consimili che in Germania serpevano sotto ìl nome di 
Beguarde e Beguine. 1 Manichei dall' altra parte lavoravano 
da più anni occultamente io Francia sotto Ìl notnediAlbì- 
geai dal luogo ove avevano maggior potere: contro di essi 
tanto li combaltè, che ti giunse con tale occanone ■ stabilire 
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il iribunale della inquisizione conosciuto sotto il nome volga- 
re del S. Uffizio. Le perquisizioni accortissime o perseverami 
accoppiate cou immiti esecuzioni contro tolte coleste ficlto 
Io fecero rifondere fra loro, e tutte porsi nelle membr».pii| 
distinte sono la protezione dei disperai templari, i quali con. 
tavauo tra loro uomini di allo rango. Fu necessario adotta- 
te da'mezà profondi per sottrarsi a tante ricerche e conser- 
varai uniU, Sotto forme simboliche si riconoscevano coUcBSti 
coi più lerribUigÌDramenti,emodoIlandosi erteriormenle pon 
MpraffinapoIiUca, Coltìvavano il loro eiàrito colla letleraturs 
e colla ^orisprodenra ed «a una Bodetà iiwìabile gbI senq 
nedeaimo ddU società. Un altro fatto contribuì al loeo in^ 
graodimento. La fidenze naturali erano io allora una specie 
diaicano; T astrologia ^udinarìa: la cbimica e la atecc?- 
lùca faceva passare per maghi i professori, i quali non * 
rado veaivaiio earceraU e brupatì vivi, i neh' essi quindi si 
composero coi templari, siccbÈ queala aetta a poco a poco 
ModsaslriBpetUbìle per l'abilità d^componeutii il ùmara del 
S.DfBfflo e dei Ke ora noa forza collegante e Uiaanosa, che 
iu fine le diede uno scopo positivo, e la pose nell'altivili 
di consegairio. Fra non mollo la vedremo subapporire sot- 
to la denominazione francese di Franc-Macoiu , cioè Li- 
beri Muratori, titolo simbolico «sprimenle il proposito di 
ricostruire il tempio dei Templari distrutto da Filippo il 
Bello: e poiché le due autorità ecclesiastica e reale a tanto 
ai opponevano, ed essi credeansi una socieli meglio or- 
tUnata, il loro scopo si risolvè a liberare 1' Umanità dal- 
la tiranuide dello aatorità. costituite, ónae ^arle una so? 
etituiione più libera e più ragìouBTole, Qqsrto fatto sarà 
lina gran causa dei futuri destini del mondo. 

a4o. Un altro fatto emerse dalla t ranslazione della S. Se- 
de io Avignone, e fu cUu ritornata in Roma con Gregorio XI 
(anno i38o), e morto questo, i romani temendo che non 
si eleggesse- un papa francesCj bloccarono il Conclave; I 
f udìnali^ per . ontare agli inconTenìenti,, cdmbitiaroiH^ -ob? • 
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obiflbqtlftfra eUi vetuese eletto, non si repoterebbe legìttìmu 
p^aj-ae non dopoché, usciti Ìq libertà o ìlcoDferoietebberO' 

0 riformerelibaro l' elezions. L'elauone cadde su di Battolo»' 
meoPrìgnano ntpolethno^ aràvescoro eli Bari, che prese' il 
nome di Ut^no VI e veaoe coronato ìà Roma. Qaalcbe sua' 
impradeou mosse i cardinali a far uso della coavenzione : 
sagretainente si aairoDO io Fondi sotto la protezione di quel 
coDte e di Gìovbodb regina di Napoli, ed elessero un altro 
papa io pecaona, di Roberto fratello del conte . di Ginevra ^ 
<^e press il.Dome di Clemente VII^ ed endà a.Tuedsrs in 
AfìgflOtte iileaIrechèUrbtiiiasiiiunteoiièinBoo». Questo' 
aoisina div 190 ì goTemi d'europa , e dtminoi V autorità ed 
inflnensa del papa, la quale solaio qaei tempi contener po- 
teva i popoli e legitlimare i troni : sicché crebbero gli as- 
sassioii le frodi le ribellioni ; la corta romana perdeva di 
credilo, i vescovi s' ingrandivano in autorità in rìcchezia 
ed in corrnÈione; fooiaatavasi ooal un germe , die una 
volta innestato- nella delle-jctiiabierà la facda d' europa. 

. . a^'-^"*'^ "pB'"'^'''*) acandalode'duspapi ai faticò molta 
dai sovrauij sicché i cardinali radunali in Pisa aei principi! 
del secolo XV deposero i due papi ed elessero Alessandro V, 
obe morlo dopo un anno, ebbe in successore Giovanni XXIH: 

1 due papi però, nella ipotesi della illegittimità del concilio , 
conservarono il lor partito ed esercitavano alti ponti Bcii: cosi 
il rimedio mal meditato e peggio eseguito accrebbe il male, 
giacché in vece di due papi se n'ebbero tre. Tante preten- 
sioni e disturbi prodncevano nella Francia aumento dipotera 
politico, e diminuzione di rispetto verso la S. Sede. Mosso 
da tutijnali l' imperudor Sigismondo, uomo di alta menta 
e di rette intenzioni, si propose di porvi rimedio: negoziò 
tanto bene colle potenze europee e collo stesso pape Giovan- 
ni XXIII, che riuscì alar intimare i! concilio generale di 
Costanza, ove il grancancelliere di Parigi Giovanni Gersone 
proclamò .quella dottrina, cbe ove il capo della Chiesa è ìo- 
HTta^r essi 'Qiteflà ontta in concilio esumenìco haildirilto 
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d' eleggersi il ctfo «ìsibile e sicura. E sì elesse col fat(o 
il Gardinal Ottone Colonna , cbe prese il uome di Mar' 
tino V. 1 tre papi scismatici furono deposti {anno i^i')}- 
242. Rei i3^6 Giavauni Wiclef inglese irritato contro del 
papa per moliri d' iateresse, spargeva colla voce e cogli 
acritlì ch<3 il papa era ua prete orgoglioso, privo per na- 
tura (Idia sua carica di ogni dominio temporale, e cbs non 
La verua dominio sui fedeli se oon gli venga dall' impera- 
dore concesso. '! redi quei tempi, cbe vedeano con gelosia 
il potere pontificio e le dccbeue drila Chiesa, davano mano 
■Ilo Bpergimmto di lali dottoM. 'Wiclef chs aveva negato H 
potere piii.graiida, non riapetlava certo il piò piccolo. 
«Ogni uomo è libero, ed ugnale all' altro nomo: in conse- 
gnenia neuano faa diritto ad imporre leggi ad uu allro; l'ine- 
gnagUania dalle fortane è contraria alia natura. « Come lo 
prime sue dottrine prepararono i siguori inglesi contro Tauto- 
lìti del papa, le seconde sollevarono i contadini inglesi con- 
tro i «gnori, sicché net i38o pìfi dì centomila presero le 
■noi. Wìcléfmorì d' apopleisia nel 1 384- dottrina 
minevano sordamente i fondamenti di qualunque autoritk 
Giovanni Bus e Girolamo de Praga zelsoti propagatori nella 
Boemia, furono par ordine del conrìlio di Costania brugiitì 
vivi: la persecuzione Fu viva: eie crudeli esecuuonì spaven» 
lavano si bene il popolo; ma le persone distiate che parteci- 
parano all' errore, pigliarono l'espediente delle tenebre, co- 
me i Templari, a' quali diedero la destra : quindi il sema nu- 
drìvasi, e lo scopo di far crollare le aotorìtà e rimpastar la 
società onda assicurare Bj^aonùnì lo atito libero ed egnala, 
diventava ogni giorno più forte a [nà imporUnlSi abusi 
di quei tempi preparavatio la terra a custodire il perico- 
loso seme, e farlo in fine germogliare in etto pino. Sì 
avrebbero dovuto governare gli spirili; ma 1' ambizione 
de' sovrani, la superbia de' «ignori, l'oppressione dei po- 
poli, la corruzione del clero, rendevano U disordine per- 
manente, oMiitre le scaltre adonanse ristnii*aDO,eetaa-> 
deano sempreppid l' infloenza aol pennaro delF nomo. 
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a43. Frattanto la'potenEatarcB iDgrind'iTasì sènza sog- 
geiiorie; invase r Ungheria, ed atterrìrimpero d'Alemagoa: 
investi Coslaotinopoli, il cai imperadore Emanuele II corse 
in Francia a liomandare ajuto. Già 1' impero greco attaccato 
da tulte le parti non iaperava ajutocheilall' occidente, con 
cai non pertanto voleva stare in opposiziona: ordinario sinto- 
nia del precipizio sicuro, ri tuta ce il consiglio. Gregorio X 
fin dal principio di quesl' epaca aveva preveduto la cata- 
strofe, radunò il concilio di Lione, invitò l'imperador gre- 
ca Uichele Paluologò, ll qnale vi spedi invece degli amba- 
sciadoci per deludere non per conchindere 1' uniono àà 
greci coi latini tanto a onore del papa; i gren però invin 
dalla vanità di non sottomettersi al pontefice latino , chìa» 
devano gli occhi al pericolo: e già Costantinopoli fin d'ades- 
so sarebbe cadala, seBajaxet sultano dei Turchi non tosse 
slato fallo prigioniero dal famoso Tamerlino. I figli di Ba- 
jazet scannatisi fra loro per andiinon di regnare, tatto l'im> 
pero limasB ad AmaratlIfigUo diUaumetloI, lecnicoiH 
qaiste vennero pure frastómate dal famoso Scanderberg^ re 
d'Albania, Così perseverò per altro poco 1' impero greco. 
Maometto llj detto l' Alessandro de' Turchi, occupò final- 
mente per assalto Costantinopoli cacciandone via Costanti- 
no Dacroses, e l'impero greco si ealinse (anno i453) e eoa 
esso I' ultime reliquie dell' impero romano. Cosi il gran 
colosso cedè il posto all'impero masolmaoo d'indole pre- 
cisamente contraria. Il primo compose 1' uomo fino al pii^ 
allo 'grado di civiltà; il secondo lo degrada fino alla con- 
dizione de' brati: 1' ano liberà il mondo dalla barbarie/ 
r altro ve lo riconduce: il carattere speciale dell* impero 
turco è il proposito di distruggere il cristianesimoj ma 
il cristianesimo ben presto 1' assorbirà. 

3,44- Intanto gl' imperadori cbinesi erano in buona intel- 
ligenna colle potenze europee, principalmente coi papi; a tal- 
chò CIemente V.potèorgeis in Cathay (oggi Pekin) unarcìr 
VBmnpt eBeogdetto XUÈiia àngaone oDonto'daiii^aBr- 
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basoerìa del ' Khan dei Tarlili. Tali relaziooi porUrono ia 
Europamolte cognizioni ed iovenzioni cbincsi. Presso di lo- 
ro era in oso la stampa, ma a caratleri Gssiscolpiti neliegaoi 
il tedesco GioTaont Guttemberg di Magonza inventò i ce- 
raUeii Saà e mobili, e s' introdusse in europa la famou ÌD.> 
venuone. Ije prime ad adottarla, e perrcziooarla furono Kv 
ma. è Napoli, ove due tedeschi, Sisto Keiusinger ed Ulda- 
rìco, l' iulrOdiiAero nel 14?'^-'^ ques tu luminosa iavenzio-' 
ne sta opposta 1' altra invenziou rovinosa delle armi da 
fuoco c della polvere da cannone (Ma quasi un secolo 
prima (anno 13^.7) da Bertoldo Scbwartz monaco fraouesca- 
no, che per tal ritrovato venne detto Bertoldo Ìl Nero. L'ia- 
venzione malvagia si diSusepiù rapidamente della staoapa: i 
Tenezìarii ne usarono subito nella guerra del i33o.- poicÌK 
gl' Inglesi pochi anni dopo: quindi i Francesi nel 1 338: ho 
che nel i3So, cioè in un mezzo secolo, 1' uso o' eraconaaiie< 
La prima di queste invcnxioDi fu il mezzo ammirabìlo 
per diffondere i lumi scientifici, e mettere in comauicauo- 
ne i pensieri di tutto il mondo. La seconda cambiò la tat- 
tica militare e le forme della guerra: ciimbiò pure la ma- 
niera di delinquere, accrebbe 1' astuzia, pose la vendetta nel 
«nore ancor de' piCi deboli , rese poco utile 1' uso della 
forxa personale , malò la direzione alla polizia dei go» 
verai, Iniomiiis onelltr dus. ìaTenziuDi daano un catalle- 
<e di dÌMomigIiaiiài peraima u Sscoli avvenire t»i passati. 

z^S. n celebre Tatnerlaao promosge si crìslìaoi della 
Tartaria persecoicione &era ed ostinala, onde far quivi 
prevalere il maomeltanismo: finché esitata nella China U 
famiglia di Genghis-Ean, e salita sul trono la famiglia di 
Mim, questi fece la famosa legge che interdica a lutti i 
forestieri 1' entrata nella Chin», 

- ' '3.1^6. La Ruasia per tutta quest' epoca Tenne travagKats 
-dal tartari, digli aredesij dai polacchi, e da varie altre naaoJ 
w: erano queste tribolazioni i! fuoco che .la palificava: i- 
-va «Ila dicosnuido», acqaifU>soDnosoeDUypoU»iafCora|p 
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gio, e naslonalità.' finché sul terminar di quest' npaca I- 
frsQ Wanliewitz I. scasse il gìoga dei Tartari, ac{(uistA 
Canai prese il tìtolo di Czar, soggiogò i piccóli prìncipi 
rosu, e stabili le lere fondameDts di questo iitipero: 

'a47< Abbia DIO dunque nella meli del secolo XT lepo4 
feoze d'europa più slnbili ed iograndii^.' l'impero greco 
estinto, l'impuro chin^-.'^c più forte, e quasi isolatolo mei' 
to a lotte le uiizioiii, l'ii!i|tera turco oell'apogeo di toa gran- 
dezza era giunto alla sua culminazione, e dOTcacoonìocìa- 
re la sua discesa; I' impero rosso nei priiictpii ili sua gran* 
dezza; la nautica, coltivata con successo nel Portogallo, 
aveva svegliato Ìl genio delle scoverte, lo studio delle 
lingue in voga: le invenzioni del cannone e della stampa che 
accrebbero in immenso le couoscenze dell' uomo ed il po- 
tere. La bussola, invenzione degli Arabi, s nella nostra epocs 
perfezionata da Flavio Gioja, ed adoprata nella naviga' 
^one, aos^oee gli arditi figli di Jafet ai pìb lemerarì vtag* 
|[Ìi siccltè . tatto prometteva un bea diverso WTcnice^ 

, EPOCA. OTTAVA 

J)alla caduta deW impero tf Oriente tino alla pace 
di West/alia - Spazio di igS anni. 

a48>l5emi commessi al terreno d* europa nel!' epoca 
trascorsa, germogliano eoo vivacità nella presente. Dopo 
mille amu dacché sciami di barbari vennero nd ingombrare 
la sue coDtfade, e distrussero la di lei civiltà, ella rifatta 
tn B cercare i barbari nei luoghi che i Romani .slessi non 
conobbero, va ad impossessarsi dei lor paesi, non per consu- 
marne gii abitatori, ma peristabilirvi l'eoropen civlllà. 'Veroé 
che noo fu sempre nè egualmente rispettato tale principio .' 
r avidità di talune nazioni, o meglio di laloni ministri, abusò 
crudelmente di sua missione: forse 1' America seoerìcam- 
bÌBià.iDue cote pertùMo caÉatteibnDo quast'-epoc» l'eqai' 
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librio in che si posero la potenze europee ; 1' incredibiEe 
attività che spiegò 1' europa nel dare a sa medeuma naove 
forme eoeU'naòrs da' saot. limili in cerca di naovipaeii. 

a^g- U Portagallo finora piocoU polenia, in virlii del- 
la nangadone acquistò sudditi e ticcbem tali da|polersì 
misarare con ngnì altra europea potenza. Ffel i493 ^net 
re Gioranoi li coQchiuse uq Iraltalo con Ferdinando il 
Cattolico re di Spagaa, col quale divisero a lor volta t 
nuovi paesi scoverlie da scovrirsi, cedendosi alla Spafpia 
una estensiona di 370 miglia al di là delle isole di Capo 
Verde e delle Azorre verso ponente, restando si Porto" 
gallo tolte le potenze orientali; trattato vano in sostania, 
ma che mostra Ih forze di questo regno. 

aSo LaSpagna ohe aveva anitoiaunaolo itrendtegalf 
padrona d' ìmmeaai paesi e Ttcchiuima, sotta Carlo Y. pre- 
ponderava seDza dubbio; ma sì rìdnsae all'equilibrio sot- 
to i «accessori dì questo potente e politico re ; ^acchè 
r imprudenza di Filippo li fece ribellare i Faeii Bassi; 
la spedizione del duca d'Albi, chesi vantava d' aver fatto 
perire sul palco dtciottomila persone, separò persempreque< 
sti paesi dal dominio spagooolo: esa, mercè l'anione d'Utrecht 
eonobiuiBDcl 1579, si costituirono in governo federativo sot- 
to la casa d' Oranges, ed applicati positivamente alla uaviga- 
zione, divennero una stimabile potenza, la quale, tolti alla 
Spagna non pochi possedioienli nell'Asia, e nell'America, 
si pose nel piede di rispondere con tutti gli altri governi. 

a5i. La Svizzera crebbe pure coli' aggiunta d' altri cin- 
que cantooi, e quindi della stessa Ginevra .■ riconosciuta 
dall' imperador Massimiliano I colla pace di Basilea net 
i44g e dalla Francia colla pace perpetua del i5i6 , difesa 
dalle fredde monlagne che la circondano e dall' imoiobita 
sentimento degli abitanti, vien rtspetlota' da .totle lo altrs 
potenze, persuasa d'esser più faòle [H^ar qoelle ra{H che 
la cervice degli Svizzeri. 

. a5a.La Francia che «Tea datewimudoimiiiiifiBioId 
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luoghi d'Italia, si ritirò ne' suoi conGni al di U dei moni i, 
sotto il governo della casa d' Orleans Torte e politica ael 
continente, non ambisce di dominar sul mare e conquistare 
nel (Nuoto [Vloodo : quasi sempre io guerra ora col pLipa, ora 
colf imperadore, ora cogli Spagnuoli, e più spesso cogl' In- 
igle5Ì,fu savia dbbastanita per non distendere il saovolumo 
al di là delle sue forze vitali; quiodi lenieva ed era ternata. 

353. I Ire regni di Svezia, Norvegia e Danimarca, ooltt^ 
coma sì disse, sotto Margherita, vennero in quest'epoca dì- 
visi e straziali da due malvagi , Cristernollre di Danimaica 
e l' arcivescovo d' Upsal. 11 giovanetto Gostavo Wasa, ram- 
pollo dei re Svedesi ed ostaggio pressa Crìstterno, scappato 
dalle prigioni in cui ingiustamente lo trallenea, visse scono- 
sciuto nei boschi della Oalecart, e lucravasi il vitto Irava- 
glibudo nelle mi niere di rame: enimagraade,bello d'aspetto, 
vantaggioso di statura, esce da' suoi ritiri, si aaauDzia, è 
seguilo dal popoloj batte completamente Crìstierno e l'ard- 
VBscoTO'd' Upsal ; viea riconosciuto per re, rimette la gin- 
. clizia e la pace. Peccato chetante bella gaalilàveustero 
■eoblapiÌDale dai falsi cousigU del aiio:oiiMdlièt«'A;ijdt;^ 
iodI CoBlai lu imbemdeUiedolIriDe^dìLDtheTO, per istir^ 
.bilire le quali coocolcò la giuitìxia e 1' umanitì. Il dì lui' 
discendente Gustavo Adolfo, detto il GreDde,'conquist& I' In> 
gria, la Livonia, Brema, Vtirden, Vismar , la Pomeraoìa e 
fece tremare 1' impcrudor d' Alemagna : diminuiti quindi 
i poteri di queslOj die cedettero io aumento di quello,' 
■ regni di Svezia e di Danimarca ebbero il rango com-> 
peteitta tra le potenze europee. . . - . 

a 54- L'Inghilterra che aotto Errico TU. ek regìoaElii 
eabetta crebbe rapidamente nella navigaiione e nel commer- 
cio, con che acquistò molto in politica ed in ricchezze, a» 
vrebbe potuto primeggiare; ma lacciaia sempre da guer- 
re intestine, e le sue regine, ed i suoi re non di rado 
lasdando la testa sul palco , era bea lungi dui volere 
osteatace predoiniiiio irontadeile altre potanse eniopee.; 
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a55. L'ìmpérò di Alemagoa, iorcriòro io forze ed in ric- 
clwue al monarca epagoiiólo, obbligato a soeteoer coDlÌDae 
gaeirecoDlro dei Torchi, non d'accordo colla' Francia, ed 
ht gelona col papa, lormèntato dal re di Sreiia, area par- 
dato V antica prepotenza. La Germania divìsa in dieci dr- 
coli cessò di preslare all' imperadora Ìl giuramento di 
fedeltà: anzi nel 1,119, coli' occasione della elezione di Car- 
lo V , fecesi la prima capitolazione tra i principi- confe- 
derati e r iiuperudore ; il che infrenò I' acsolulismo di 
qaeiti, e poas 1' impero in equilibrio colle altre potenze. 

a56. L'Italia, nella quale preicndeano dooiinare egual- 
mente la Spagna, la Francia e 1' Aleraagna, fini in que- 
sta epoca con liberarsi da lutt'i padroni; divisa in do- 
cati in repubbliche ed io regni , in mezzo a' quali sta 
immobile il papa col suo regno pontiGcio , senza esser 
forte quanto le altre potenze europee, veniva, per un 
inistero dì cose , da toni ri<ipeiiBia. 
- s57. Sia dal iSsoDaniele Alexandronitzlrasportato avea 
in Mosca la sede de'suoi stali, e le Russie cominciarono ad 
appellarsi Uoscovia; ma con non mollofelice snccesso, giao 
ehà veniva continua mente travagliata da guerra interne ed o* 
'cterae.EstintaladlnastiaregoanteinMosca,! Rossi nel i6i3 
elessero ad imperadore no giovanetto di anni quindici della 
famiglia di Romaaow parente dei Czar: costui appellavasi 
Michele Fo«dero»itz, e vivea eoo sua toadre Maria Iconomasia 
religiosa in oa monastero, la quale ricusossi dapprima, ma 
cesse dipoi alle persaasioni di nn vescovo, che V asaicorò dì 
aver avuto snll' oggetto una celeste rivelazioaet Sotto la-di» 
nàslù dei Ròmanovr appunto l' Impero Rosso cominciB a 
prendere un aspetto iinponenta: tatto pe^' è ancora prap 
parason^ sicché se ne sta «>me indolènte tra l'oriente s 
P occidente, e segue a corroborarsi «enea ecatar gelosia. 
. a58. L' Europa dunque in quesl^epoca era come l'ealica 
Groràrdivìsa in tante poterne in e^librìo tra'lsro^sepàratà 
dall^ poliUea, ma erogate col mcolo di una steisa rai(^o* 



ne: questa circoslanza mancante alla Grecia , è propri» 
dei tempi, crìa tianì: essa vieta ti governi tra loro nna se- 
parauope .com[JetB: unità della Chiesa ohe si centraliz- 
za. nel «IO capono la dua assoinfa autorità 'EiiÌ{fl coiDÌen>l 
sono una forza che contiene eatro certe Torme tàtte 
le potenze sovrane. Vediamo adesso 1' attività enropeB- 
neirioterno, per osservarla inlìae fuori dei euoi limili. 

aSg. L'europa in qnest'epocasi moveva p regressi vaia ente 
verso ogni genere di cultnra.Già abbiam vedutele crociate 
porre in relaiionel' oriente coli' occidente, slccliè i ^reci e 
^li arabi introdussero in énropa gusto e scoverte. Caduta 
Costantinopoli, non pochi dotti greci trovato asilo in Italia^ 
T) portarono liberi e conoscenze. Cosimo de' Medici istigalo da 
Gemisto Pletone istituì 1' accademia Platonica, il che fece 
sorgere le gace delle due scuole Platonica ed Aristotelica; fu 
quelito il primo passo coalro la sovranità peripatetica^ L' e- 
sempiosi diffuse, tutta Europa istituì accademie di scienze^ 
tra le quali accademie noi dobbiamo ricordare la nostra Co* 
seutiua fonJatada tiernardinoTelcsiOgiiiio dei non volgari 
oppugnatori di Aristotile, cui oppose non Pletone, ma Pat* 
me nid e. Ricerche di libri antichi, tradi)zioni, cammeiiti ed 
illnstraùoni, studio esteso delle lingue greca e Ialina etaoQ 
Ip occupazioni generali. L' aslronomia , le matemàtiche, U 
fisica, la meccaiiii'ii ebbero ia Copernico, Ticone , e Galilei 
(sommi restauratoli. Le scuole di medicina accrescevano ogui 
giorno le scoverle dell'arte salutare; si riconobbe la circo- 
lazione del sangue, si valutò la traspirazione, si perfezionò la 
jiotòmia ec^La stona naturale e la botanica colla scopertà 
di nocrvipaen, Don A a dire quanti ebbe inmemeoli. HìobU 
Angelo, RàSaello, Palladio offrono chiarì argomaoU detU 
scoltura e della pittura; come Ariosto, Sannazzaro^ Freca'- 
storo, Vida, CauioGns, Tasso io sono per la poesia. 1 pro- 
gressi puì della erudita Iutiera tura si possono coDoscere in £- 
ras [DO, Scaligero, Manuzio, e mille altri. Le scienze ecclesia- 
.^tiche, e con esse, le più scclt».-e copiosa erijdirìoBé eoota 
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gasi ad evidenza negl' innQmerabili scrittorr catlolici e 
proiettanti. MachiaTelli, Guicciardini, Mariana, e Ialiti al< 
tri Sto vedere i progressi dalla scienza politica. Potreb- 
bonii ancor Dominare Cardano, Bruao , Campanella, e 
cento altri in Closofia. Insomma 1' epoca che ci occupa , 
è il vero slancio per le arti e per le scienze. Più. di ot- 
tocento GCrittori classici si contano in questo tempo. 

360. Quello perù che in queit' epaca si i poco osservato , 
è lo spirito d' insubordinazione difTuso in tutte le classi: ne 
abbiamo i neon (rasi a bile eitempio nelle continue ribellioni dei 
baroni coatro i sovrani, e dei vassalli contro i baroni. L' Au- 
tore della cronaca danese rapporta non pocbì armamenti dei 
vìllad contro i signori: Della Germania la guerra della Ru- 
sticana no oDre un esempio, e questo male era comtiné, 
dice lo Btuso autore. Lecause principali erano: i i signori, 
i qoalida nna parte vessavano i popoli con oppressioni in- 
tollerabili, e dall'altra aial soiTrivaoo il giogo dei sovrani, e 
ordivano delle congiure ove chiamavano a parte i propri vas- 
salli, e questi restavano islruili e irriverenti, 2 il sover- 
chio abuso de' governi,! cui monarchi avevano il carattere 
meno di re, che di padroni. 3 la soverchia ammirazione dei 
greci e de' romani naia dall' immoderato itudio delle lorb an- 
tichità, il che ispirava per la libertà una vera passione: 
4- il libertinaggio regnante nelle case dei signori, fomentato 
dalle petsone dotte perseguitala per opinioni irrebgiose e 
repubblicane, che trovavano presso i si goori protezione ed 
asilo. Coleste case diventavano ona specie di società, ove na- 
Irivasi uno spirilo d'odiosità contro l' autorità della Chiesa, 
che riprovava ed impediva il libertinaggio eie opinion!. 5< 
Quegli uomini perseguitati e dispersi, di cui abbiam parlato 
Dell' epoca precedente, e che lavoravtao nel mistero e 
nel silenzio, romeiilavaoo il malcoDleotO in lotte ledasù. 

%6i. La ceduta diCoslanlinopolì produsse un allra efietlo. 
I Greci più istruiti, perseguitati in oriente ed aooolli dai aii- 
gaori Ialini Upravauo coi loro discorà ì principi dà loto 



scisma, e l'amore alla inUipcndenza papelt: decantavano i 
salutari effetti della loro emancipaiioDe dalla tiraDoia ( co- 
ni' essi la chiatnaTSDo) del. romano PoDtafice.-. essi putAUca^^ 
vano la Torma democratica jdellai!Shiè*ri;«;^oèsta.>idce"b<0(^ 
risposte dalle pregustate idee dì WicleF, iodisponeano séiisibìl'^ 
luentu i granili pro]irit;tDri, i quali vpdi ano con gelosia la 
iirclLf.v/,i> de' vescovi, iki miitiiicl e (\A clern, Oiiesli per 
pariti loro non falcano die accrodll.rG P irritazione: taluni 
vescovi precipuamente, riccliissimi, deA|.<>tÌ , O(ipressori,scan- 
daloaij facevano dai popoli odiurc nella loro persona la di- 
gatta a per riflesso ii papa che li sosteneva. Hidotle in (ale 
■tato lé cose non mancava che l' occasione dante direuoDe 
«onTergeotc a tanti spirili agitatori : or questa venne. 

363. Già fin dai priocipiidi qneat'epoca la pubblicazione 
delle indulgeoze per te guerre contro deiTurchì eperla fab- 
brica del tempio diS. Pietro in Roma, era divenuta in qualche 
luogo una odiosa questura:! vescovi servivansi di essa, come 
di mille altri pretesti onde estorquere danaro dai fedeli : i 
cristiani illuminali erano dìspiacentissimi di lauti abusi, sparla- 
vano, e tanto che le persone probe ed. i religiosi p^dentirifia-' 
tarano UodiOK^ ÌDciuàiia.4iipu.bbliiartjài[ldql^ìn^^ 
Alberto Brmvasi»>vo(UJIlagoniUé>IIKgd^'SD^t"^itWni^ 
un frate domenicano, Giovanni TerzeI, uomo: [emerarìoii^ 
abusivo, cbeindegnó. GiovanriStaupiu vicario genéralsideia 
rordiiie ajoslinijno jjiiri'iili' ed -.iiuku lieila casa di Sastómif^ 
(luca di c.a\ era Federico il S^)i:!:in, crede soddisfare allatn^a^ 
(azione dei buoni cominciando a conibatlere contro al gilàvii: 
c perniciosi abusi, ed adoperò a! proposito un suo reli^I»i)i 
dotto, di fervido ingegno, acre ed iutrapreudenle; er»ilcpl»* 
Gli i>Iartioo Luther professore dt fiiosoGa e di teologÌa'ÌD> 
Wiltemberg. Costui adi 3o settembre dell'anno i5i7Ìennà 
quivi pubblica conclusione, nulla quale dagli abusi delle in- 
dulgente passò a combatterne la natura, indi ad alterare la 
dottrina della ginstificazioue, e non risparmiò il romano pon> 
tB&oì^come ca^^oa principale dii^DUjiiBli per. l' ambiuoa» 



à' eslorquere danaro, Qaeslo fu il segnale della ribelliooB! 
il fuoco nascosto uscì in ampie Garome; Ir sette soffocato 
gursero, e si coaliiiarono; gli errori di WiclcfpriDcipalmente 
dominarono; si negò il libero arbitrio, si spiaoò la via al fatali- 
SOio: il papa si oppose si torrente, ijaesto straripò; si ap- 
pellò dal papa al concilio-: iì negò ppi al papa l'auto* 
rìlà dtconrocarlo: si dichiarò infine deiBOCratico il'governo 
della Chiesa, e subordinato al principe seeolara, Qnnto (»tt9 
B una gran causa , c bisogna vederlo bene a fondò. 

a63. È notabile i che nei principii neesnn re fu dal- 
le parte di Lutero, benal molti dei signori,! quali vedevano 
nella rivoluzione di costui la sola via dt scuotere il giogo 
dell' imperatore e dei monarcbi, come pure di liberarsi dagli 
odiatipreceltì. della Chiesa relativi alla castità i. si proclamò 
dunque ([nel principio di libertà di coscienza inconciliabiln 
con qualunque autorità assoluta spirituale sìa temporale, 
3. Lutero nella dieta diWornis del iSai tenuta contro di 
luì> sostenne che la sagrafiibbia ìnlerpetrata dalla privata 
ragione del lettore fosse la regola unica della fede e dei co- 
■tiimì; nacque da ciò quello spirito d'esame che assoggetta 
al proprio giudizio le istituzioni e le dottrine: piìi venerabili, 
e fa fieli' umana ragione il giudice supremo dì tutte le còsa 
divìns ed nmane, Questa teoria uelle mani di Lallio e Fausto 
SocÌdo, zio e nipote, produsse 1' elira di opporre la ragione 
^Ib' fede, e per consegueuza doversi credere quel solo dì 
àia )a ragione ne detta il convincimento, il che equivale a 
dulia credersi : qnindi rigettali i misteri della religione, ed 
al cns^anesìmo si tenta di sostituire il teismo. Ecco il vero 
esordio della GlosoGa moderna, o meglio del filosofismo. Co- 
t^Sli sovranità delia umana ragione,- il cnì prodotto èscuo-< 
fere U giogo deW autorità (forpole orgogliose e temerarie'.) 
dovea generare t'iQc^eteiua 'di tuUv ipnneipii, U janalismo 
d'opponi alle idee' stabilite, ed il genio dislriittore d'ìono^ 
we cosa. 3. Ke^t* la {tiinoana del papa, la GbÌMa 
oiiDCB di'Daceii|ró, exótgwlaapirita dì dinùoiie che 'inetto 



i6i 

la gnem trale oredeOM ed i governi, mentre nelle sola 
.GermsDÌa ei se cha le credenze protestsDligiuosera sopra 
Iq quaranta, ed iiilnghilterrase ne coDtuTiino tronlaDove, in 
parte direrse anche da quelle di Gdrinaota. 4- Stabilila ta 
Chiesa Liilerana nella Sassonia, e quivi spogliule le cbieso 
ed .1. monaateri delle loro ricchezze che si appropriarono 
al prìndp^ taluni re videro comoda la riforma per cresce- 
re inlatitóriti ed in potere ; ciò si verifica pri nei palm ente 
nel settentrìoDO dì Europa, ove era maggiore l' imperiala 
lufloenza; da qni le geloaie di potere tra i goveriii e la Cliie^ 
sa, feconde di aciagnrate conseguenze. Erano dunque ìoevì- 
labili le guerre di religione , e nacquero terribilissime. Car- 
lo Y per contentare il Papa ordino l'arresto di Lutero cde' 
suoi fautori- questa misura strinse fra loro 1 Luterani per di- 
fendersi. Ma dacché l'eletlor di Sassonia Giovanni successore 
diFederlco rese pubblica la Chiesa Luterana, molli altri prin- 
dpi ne seguirono I' esempio; la Germania si divise, i ProtC' 
■tanti ed ■ Cattolici si posero in piede di guerra: stragi immeu- 
se, perfidie per ogni dove; intanto le Chiese proliiStaDli ni 
consolidarono: 1' autorità poutilicia crebbe mercé Ìl Conci- 
lio di Trento. 

264- '"tanto i priocipii Inlerani generarono nei loro dotto- 
ri il doppio impegno di studiare le lingue primitive, e di ri- 
cercare le autorità cristiane ed ebraiche: lo stesso impegno 
■vegUossi per ceanone nei dottori caLtolicr, ale scienza ec- 
cleiàaatiche preeerona andamento [ù& positivo. Il male pro- 
dotto dalla corrunone degli ecclesiastici fece a questi aprirà 
gli occhi: apparvero traessi uomini sonimi che impresero a 
riformarli: nei regolari proclainavast la rislsurazione dello 
spirito antico; gli Aicanlarioì,! Cappuccini, iTeresiaui ne so- 
no esempio. 1 cleri secolari segregavansi incorporazioni, e 
sursero le belle ed utili istituzioni del le congregazioni dei pre- 
ti regolari e dei missionari, tra le quali rinclita compagnia di 
V'Unti. Il cattolicismo dunque depnravaiì e à perfeuouava.: il 
lutcrauitmo^ in «difetta di vera religione, oppouwa.i.anN} 
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pn^cesiì nellb acieiue e nella drilli: 'a talché MoInntoDe 
ebbe a dire: » Tjs religione protestaate è migliore per 
ben vivere ,- la caltolica per ben morire, n La gara di- 
vien cresceate; Io ipirito ti' inooTaiioue s* iuiposiessava di 
luttd le classi; scossa cosi ogni autorità, e fatto dascuno' 
giudice lì' ogni cosa, l' ordine pubblicò dovrà sciogliersi , e 
r europa tende a confondersi ed a rimpastarsi. 
' 265. Un' occhiata adeaio sull'atti ntjrenrope'a fuoriidei nioì 
limiti. I progressi che D. Errico infante Si Portogallo' aceva; 
làttofare alla nautica, come osservammo nell'epoca preceden-' 
le, diedero in questa la spiato foliotì. Barlolomeo Uiai nel 
J486 passò il capo di Buona Spcran/.J, enei i4<)8 vldesi 
approdare ncll' Indie il primo vascello partito dalle coste 
d'europa, I portoghesi nascon dea no con gelosia le direzioni; 
dei loro viaggi; ma 1' ilalia che li uvea preceduti nella per- 
sona del vuoeziano Marco Polo , ora li avanza in arditézza a' 
fortuna. Cristoforo Colombo, riciisatodLii Portoghesi, é se-' 
Gondalo daglìSpagnuoli, tentali primo dì valicar i' ÀtlaDtico 
ónde gìaogere NÙ spedito nell'Indie, ed invece nel 149^ 
s' incontra nell altro continente: replica i viaggi, e scopre 
sempre terreco nuovo. Uc altro ìLahano Amerif^o Vespucci' 
più del Colombo felice conllnua le ricerche sotto la prole- 
HOne del re di Portogallo, e nel 1498 s' inuoltra nella vasta' 
estensione, e scuopre seni promontori selve laghi fiumi, in- 
somma quel mondo nuovo, che impronta delsuo nome. La 
gloria, b curiosità, la ricchezza muove l' attiviti europea, ed 
il genio delie scoperte s' impossessa di tutte le nazioni. Eli- 
sabetta regina dell' Inghilterra nel i5S8 stabili una Compa- 
gaia di -commercio, che stese le braccia britanniche bene ad- 
dentro in quelle nuove regioni. L' Olanda nel i6oa colla 
sua Compagnia delle Indie supera l'attività spagouola , fab- 
brica oell' isola di Java la città di Batavia, ove mantiene tren- 
ta vascelli da guerra dì quaranta pezzi di cannobe; k qual 
cittié divenuta centro di commerciodell' enropacoll' Asia , 
0V8 risudonocinquemilaCbinesi. 11 vascello di Magellano 



i63 

esce (Iella Spagna nel i5i9 , e lienlra nul porto di S. 
Lucaro liei i5^a dopo aver compito il giro del globo. I 
Francesi uscirono ua po' più tardi; tmli664TaDDe creata 
la Compagnia di commercio per I' ladìs Óccideotalt. Go-< 
testa spirita scopKtore progredirà senza ristarsi per l'epo- 
che segueuti, B sempre Fecondo di auovc coDsegueuse. . 

a66. La bussola ed il cannone erano i mezzi che' sicuri 
rendeaDO e facili i viaggi o le scoverte; ma essi aoa bastara- 
no ad umanizzare i selvaggi eaJ ispirar loro l'amore alla vita 
civìlel; per questo il più el&cacc espediente sì conobbe esser 
la religione: e la Chiesa romana spiegò al proposito il suo 
spirito cattolico. I diversi ordini religiosi creano le cosi dette 
musioni, che spediscono in tatli i paesi che s'ivau scovrendo^ 
i fTBacescaDÌ,ed i dameìùcaiii si distiuguoDo dei possediineati 
tpagooolt; molti sacerdòti secolari.gsreggiaaa nella santa pre* 
mura; le Indie Oiientali e l'America non mancano mai di mia* 
stousri, il cai comune carattere é la carità generósa e forte: I 
gesuiti tra tatti si distiuguono: essi per mezzo diS.Francescò 
Solverlo stabiliscono il cristianesimo nel Giappone,e per opera 
del P.MBtleoRiocì lo stabiliscono nel|a.Chìna.JI romanttpod-- 
telìce dirige tatto. Gregorio XYaell'anno i Gaa ìsUtui in Roma 
laoelebre naa^M^/mowde Propaganda Fide^ la qnale tiene 
il registro di tutte le missioni, forma alunni all'uopo, edinse< 
gua tutte le liugue. Questo affare è tanto bene ordìoatu,ed ese- 
guirsi l'ori IsTilo ztlo, che il papa non ebbe mai autoritù lauto 
e:iLo3ii.N,L?.i(jiii miarii delle ciuque parli del mondo spedivano 
Buibuficerìe al capo della Chiesa Cattolica per riconoscerlo : 
che bel contrasto cogt' irriverenti europei del settentrione I 

267. Erano dunque tutte le nazioni del mondo in comuni- 
cazione tra loro: la nautica metteva in comunicazione i ma- 
teriali, la stampa i pensieri, la religione gli afietli. Tutto il 
mgado diviene una gran società; d' uomo dilatò il cnore a la 
mente; latto tende al generale come nei tempi antidìlamói: 
?)acì& nacquero molte cose cbs' ancora infloisoono ini do' 
etioi delle usdoni, aé sappiuno ove vadano a tetminare.^ Fec* 
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miBDioci l'occhio per ud istante: i II gcuio dei viiiggi c ù't 
scoprire Dazioni uovelle ispira lu premura Ui reuilurc agevole 
il camiuo e cliìara lu conoscenza dei luogbi e dei popoli, 
qiiiutliperruùooe progressivi! della oLiulicu ili:!!' aslrouoinìs, 
della geografia sLudIo delle liDgoe aaliclie e luoderne, e 
ricerche sulle aaticbità delle aaiioiii.EicDmecUè i libri scritti 
SODO iasufCciflati, lo spiiito di rìccrcu si dirige euì mouu- 
meuti medaglie monete ruderi di città distrutte, scavi per 
diseppellirle ec.Tuttociò ioDuìice ua turai me u te sui progressi 
delle arti e delle scienze, 2 Le miuiere di meLulli preziosi , 
di cui s* impadroD irono gli europei , accrebbero la quaulilà 
della mooels, e se ne mioorù il valore: d' altra parte la di- 
veroilà dei geoeii colooiali, di cui più del dovere è l' euro- 
pa ambiziosa, ha dato ua' allra dircKÌone al commercio, aC' 
cresce r importanza della marina, ed attica sempre |nb gli 
earopei fuori dei propri couGqì.3 Droghe e generi culouiali 

0 sconosciuti o scarsissiuii, ìoondauo le nostre contrade , e 
fanno cadere in discredilo le piante e 1' erbe indigene; di' 
scredito sostenuto pcrproprioioteressedalleuazioui commer- 
cianti : da ciò un cambiamento positivo nella farmacia nei 
cìl» bevanda e coudimeuti , noocbé ucgli usi della vita; 
quindi nate nuove specie di malattie, ed estinte non poche 
antiche. 4 La storia naturale e la botanica ogui giorno si 
arricchiscono dì nuove specie, progredisca la geologia, i do- 
Bolì montano Ìo orgoglio, ed ammirando soverchiamente la 
natara, ne perdono di vista 1' autore. Questi Closuli viaggia- 
tori interessati dalla vanità a dir sempre cose nuove, e 
ad esagerare le proprie scoverte, scrediluuo i costumi le 
UlBiize e la relìgÌDue dei propri paesi: colle lunghe uaviga- 
sloiii sì avvaiZBiio alla indipendenza, e portano ia europa lo 
■pirito didis^Hrewper tutto ciò che trovano stabiliti^ quindi 

1 euti^ va ioundandoiì -di costumi ed usauie bwtafde. 5 
Create fuorii: d* europa nuove poteaieflgovenHnuovi,iigli 
MEiqra mescolati con tolte le nanoui del tnoudo^ l'uiidada 
dnfigU^U JiCai invadwi «^poeo u.poco luUigli t{wili,« 
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non sappiamo se dopò an certo tempo gli Eoropei sosterran- 
no la [irefuviua. I popoli selTaggi si cirilisEeraana dappri» 
ma; dipoi icaoteranno Ìl giogo europeo, e sì governeranno 
da ai: finalmenle min saprà se le sorti al cambìeranno. 

EPOCA KONA 

Dalla pace di Jf^estfalla sino alla fondazione di 
Pietroburgo^ Spatio di 55 atuii. 

368:'LBpacQ^ Weslfalia regtatr&gUsfiarf d' ATemagna, 
ordinò le vertenze tra l' imperadore e l' impero, ìl i[aale dì- 
venne una specie di aristocmzia, nella qnale la dieta tenea 
lungo (li parlamento. La {;uerra de! treni' anni rovinosa 
distruttlTH cessò diUlnitivaiaeiite. La Prtisasia sottoposla 
precedentemente all' ordine teutonico, Pli elevala a regno a 
data a Ifederìgo elettore di Brandeburgo, che prese il nome 
di Federico LL' Italia perdè per ona parie estendendo visi i 
drilli dell' imperadore; ma da od' altra parte la casa di Sa- 
voia ingraodiia nella guerra e nella pace, elerossì a <tinastia 
regnante. La Francia vide la sua grendesza sotto Luigi XIT; 
Boirerse molta pei' le conlìnne guerre dì questo grande am- 
bizioso; ma colla pace di Weslfalia assicurò la sna estensione, 
e Sssò i cooGni. La Spagna decadde per leìntralciate guerre 
di successione. La potenza turca s' indeboliva ogni giorno, 
petcbè i sultani dedicali al serraglio abbandonavano agli 
nfljmali subalterni i rami del governo, e la sfrenala li- 
cenza dn mannizseri -noa conosceva pi& limili. L' Inghil- 
terra cambiti tntta per opera di Cromwel. . 

a69.Lapacedi Westiàlìa coi molti beni che produsse', 
fece nascere pure uq grou mele, cioè lo stabilimento delle 
chiese protestanti. Quegli uomini Maneggia- 
vano doltrino e mezzi per iscuotere ogni autorità, ebbero , 
per vero dire, un trionfo, ed accrebbero le loro speranze. 
Si menò ìmiaiisì ti grati ritrovata della gelosia ricendeTole 
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àelle (luepodiKtà civile ereligiosaperiadcbolirlc ambedue: 
dolche nacque la lamosa dicbiarazioae del clero gatlicano 
del i6Sa, che limita moUissimo I' aatoritù del papa, e che 
tolse alla Francia l'elemento principale della sua grandezza. 
Le dottrÌDB di Giansenio molto afSai al fatalismo dei Prote- 
sUdU trovarono fautori in Francia, sicché molli dottori di es- 
sa ricusarono d' ubbidire al romano pontefice, appellando 
GCane Lutero prima al pupa meglio ìnFormàto , poi al futuro 
GOndliof le quiatìoni furono agi lalissi me, i mezzi poco cristia- 
lù; i Geiuili ed i Giansenisti fecero coli' arte e colla penna 
,iii|a spede di guerra religiosa; la Francia scindeosì in partiti 
.eprapirava la sua rovina. Le dottrine di Gìansenio nauDO 
jiion.pDcoGonferito alla fortuna della GlosoGa diLoke,«ad 
jnlnidiirre 1' erronea ideologia del secalo decìntottava 

370. Frattanto scosso il giogo dcU'Aotorilà, sccnditata 
l'impudicizia come nna galanteria, si nolano come severe In 
regole della morale crÌBliana; le leggi della Chiesa, i decre- 
ti dei pontefici si soggettano all' esame privato e si scrive 
Jiberamente contro di loroj la libertà di pensare sosliiuita 
al pensar retto mette in dubbio ogni cosa; ed alla semplicità 
della fede fu surrogala unaciìtìca temeraria ed io temperante; 
tulli gli errori furono ammessi , e si vide apertamenle 
sostenuto non il deismo solamente, m» pur 1' ateismo: Bene- 
xletto Spinoza olandese e Lucilio Vanini napoielano nesofio 
esempio. Inoltre apparve io varie forme un assurdo e vergo* 
gnoso misticismo. Lo Spagauolo Michele Moliooa col francese 
PraocescoMalaval insegnavano l' illusione dello spirito con- 
giunta coli' uso più turpe del corpo: lìzecìiiele Aleden ed 
Antonio Zinganellairasrormali nell'arcangelo S. Michele pro- 
clamavano l'impudenza e l'emancipazione da ogni autorità: 
JUarìa terdarìa francescana e fra Viveuzio tenevano scuola 
jnisticadi proprio gener^; on certo Lottajualp, Yener, in 
^Loadra ene 1) ves^)lDcplepigrare!-/^ii^/Ì)(HR/nu:f /evuf- 
ed invila, alla dulinuo.ne di tntto le monarchie. Nel medesì* 
mo tempo renmoiù pure Ìa questiona ■d.a Ùceat occidere 



r^sem tiranitum; e libri si scrissero sull' a^'ermativa. Nol- 
.l' laghiherra, oltre le3g differenti credenze pfotestanti^ ap> 
parvero due sette più dannose, l' una fondata da Eduardo f>a» 
rane d'Herbert, la cui dottrina era- oNessana lède, aessatu 
crcdèazB.' si deve ammettere quelsolocheEÌa uonchè cansen« 
laiieo alla umana ragione, mn sd essa ovrio ed accomodato.» 
(anno i663. ) Q oasi eoe! anca fu l'altra dei Quackeri o 
Tremanti , che ioaegnaTB a sua volta - « La natura inge- 
.uuae. semplice: non distìaiione di Testi, non varietà di cibi, 
non legni eiteraidiciTiltà, non convenienie uè ceripionie} 
non serri, non padroni; tutti come per natura, cosi per cout 
dicidne eguali.» £' dunque quest' epoca animata iu prefe- 
Mnza dallo spirilo settario, cui nell' epoca seguente vedrei- 
. DIO Ucgenei aru nell' oclocrazia politica B religiusa, congiunta 
con una oppressiva oligsrcljia letteraria. 

'■ a^i; Due l'atti di gran consegjienw chiudono quest' epoca. 
Conquistateda varie poteuz>: europee neirAmerica setlentrio- 
iiBle.qu<iU4prbvÌncie formanti oi n gli Slati Uniti, l'IngbilUrra 
ne Cacàùtle£potenze dominatrici r una doporaltra, e se ue 
rese padrona essamola. L' Ingliilterra quindi lacerata nell' in- 
tprno dalle guerre di religione e di polilica, i suoi popoli 'a 
vicenda or persecutori or perseguitali fuggivano in America , 
ove quella terra vergine e feconda, ed inoltre separata per 
immense acque dall' irrequieta Europa, offriva quieti libertà 
e ricchezze. Puritani, Pursbileriani, Realisti, Uepubblicani , 
Ussiti, Anabattisti, Cattolici vi sistabilivano afoUa.I Quackeri 
sotto uà lor capo, GugliebnoPenn che comprò quivi dal go- 
verao nniesi;^ ten»iii^p>Ìiirà»»4istiaaero. Èwi .fabbricarono 
là dttà^BiladélKaiHBbml^i^ dell' anUca BabÌ)oiua,{clie 
divenne la capitale' della Pensilvania,. e fu la 'pìetra sago- 
lare degli Stali Uniti. Da tutte le nazioni europee le op- 
pressioni dei signori e le persecuzioni faziose sospingevano 
genie in America, ove, benché di religione e di pensare 
discordi y convenivano nella unità della fede iuGesù disio, 
e pei pTfecetddellB:sna caritè, sicclté si #CBLellavanc^ :Sor- 
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geva qtiivi dunque nn popolo novello, che si compoDeva 
SeWa grezza natura (lei selvaggi americani e della degene- 
rata cWìltà europea; il che formava ia esso il doppio senti- 
mento della pace interna e della resistenza al difuori, sen- 
timenti che a Gonfoadea no nell'amore del patrio snolo. Que- 
sto popolo Dssoente olirà ^tmqoe i caratteri di orinala 
graadata; bÌ' (ìtrà gigante limpetto all' europa. 

273. Secondo fatto: Alesóo Hichaelowitz figlio di BKcbele 
nelkflUi dì ■nm wdic! ascende sul trono delle Kuwe, e si 
popone di miglipnile. Egli il prioo poto qnaatoimpero 
nelli! rdaàoni vece colle altre nanom, non essendo -state 
altre finora che le militari. Spedi ambasdadori in Frauda ed 
in Spagna; ne ricevè dalla Persia e dalla China; ricusò gl'in- 
viati di Oliviero Cromvel colla risposta di ttatf riconoscere 
CLiteslo preteso protettore dell' Inghilterra : questo rifiuto 
generoso prenunzla a chi sa vedere che la Russia veale la 
sua aurora colla fierezza e contegno ramano. Nel 1676 A- 
lessia muore lasciando tre figli Faedor o Federico, Giovanni, 
« Pietro. Faedor monta sul trono nella età di aunì sedici, non 
viveche anni sei: nella mira dt distinguere il mento, fa bru- 
dare tatti i titoli dì nobilli^ per crear delle caste nuove e 
pià degne; accoglie forestieri atti a perfezionare le arti; muo- 
re lasdando il desiderio di sè: ma quando una nazione è noi 
tuin incremeati, gli uomini sommi si succedono. Da' dae 
suoi fratelli, Giovanni d' anni quattordid debole di corpo a 
di scurito, seco assoda all' impero di terzogenito Pietro ro- 
-busto in entrambi, manella tenera età di anni dieci. Ebbe 
qneit'nltimo educazione malvagia in mezzo a giovani licen- 
liosi: mail giovane priacipe d' alta mente, vivo e penetrante 
d'ingegno, e di pensar positivo, non era fatto perla mollezza, 
à annoia ben pi'esto; scegliesi invece un drappello di cin- 
quanta giovani nobili, ov'eglì serve prima da soldato, 
quindi per i gradi militari ascendendo ne divìen capitano: 
ispira cosi alla nobiltà rossa onore ed interesse per la mìU^ 
«ìa e per la tua persona, Qneit* uomo sempre sollo le ii^ 
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razioni del geoio conlieaa entro il suo pelto tutti i destini 
del suo impero. Simpatizza eoa Lefort ufflziale genoveia 
adJetto aUerrÌ£Ìo russo; quest'abile ilaliaiio gli la gustare 
i'iee [liìi degae. Pietro nel 1697 spedisce ambasdadore in 
Olanda quel iiiedesimo Lefort, cod cui si accoinpagna sotto 
le Snte divise di suo domestico: gìnoto in Amsterdam si BC- 
ruob tra i faltgnanii dell' ammiragliato delle Indie nella CO- 
etrnzioue dei vascelli; conteinporaueamenteattendequìviBUo 
studio delle uiatemaliche della nautica della IbrliGcazioiie ; 
nou traKtira di frequentar pure le botteghe di tutte le erti, 
e Dtilla sfugge alle sua o$serTa£ÌoDÌ. Quindi viaggi A per la 
FrQDcis, per li Garmauia, per l'Inghilterra; non potè per 
r liiilia, percbè rìchiamato io Russia da una rivolta suscitala 
dLilla sua madre Sofia: riesce subito a sedarla, ed intanto 
liccu di cognizioni edi volanti li applica alla grandezza della 
sua nazione. Il valoroso Lefort nel 1699 mori lasdacda al 
suo, dirò, allievo mia predileùoiiB per gl' Italiani, cbe non 
si è più estinta. Sua prima cura in la marina, ed i Te- 
ueziaui furono impiegali da luì nella costruzione delle ga- 
lee. Dichiara» da se stesso capo della Religione; fissa il 
computo cronologico secondo l' era cristiana ; e dove pri- 
ma 1* anno cominciava dal mesa di settembre, lo pose nel 
primo di gennaio. Cosi apre il primo giorno del 1700 
con una specie di giubileo presagendo un'era novella: 
perciò nel 1 joB suH' imboccatura della Newa , tra i la- 
ghi Ladoga e Peìpus, io noa palude ove sorgeano nove 
ìsolelle abitate da miseri pescatori, Pietro fa sorgere la 
nuova capitale dell' impero ia miniera da recue stDpots 
alle pima Ointali' dd inondo; P ■■^■i- ^ ■ h)ì ì;;^ 



; ■ ' EPOCA deSima ,^ 

Dalla fondazione di Pietroburgo jiao alUf RUxtluàoné 
francese - Spaùo di 90 anni, 

273. Qiiesl' epoca, die comprende cjnasi tutto il secolo 
dedmollavo,è lo sviluppo dei semi nufìrili per cinque secoli 
in seno alle tenebre. L'europa nell' uscir dalla barbarie In- 
sci» sussistere certi falsi princìpi! che metton la discordia 
tra la ragione e la fede, e la gelosia trai poteri civile e rclìr^ 
gioso: il protestantismo rifuse questi priacipii, e proqlp- 
mò la sovranità della ragione e la composizione de' due po- 
teri nella sola persona dell'autorità civile. Questa doppia dot- 
trina cambiò la scienza e la politica: gradatamente la teologia 
dovea cedere il posto ad .una fìlosolia orgogliosa ; e per |a 
stessa ragione la scienza politica dovea soppiantare la ecclesia- 
stica polizia. Dunque la filosofia e la scienza della legislazione 
dovè occupare in preferenza gli spiriti europei. 

2^4' maliocoiiia dello spirito inglese disperata sotto, i 
continui massacri delle guerre civili condusse all' ampra dal 
suicidio ed alla persuasione del fataUBino:illDro.amC|''pr9- 
prio quindi ebbe interesse dì negare ]' immortalità dell'anima 
e la vita fulurardunque il genio miscredenle venne dall' lo- 
gl.ilterra. IJobbes lo portò io Francia assieme con Carlo II ; 
qoÌTÌ le corti dei signori erano officine di Hberiinaggio; e là 
Uassendi procutava di giustificar la filosofia d' lìpiuuro accre- 
^tUndola pejle conv^rMiioni, e vestendola della volmtuosa 
genlilezsa francese: « gast Ma, bella idea di coneiliure la vo- 
lutlà colla saggezza, e la spiritosa incredulità entrò coni' ele- 
mento di galanteria: cosi 1' epicureismo divenne in Parigi 
la piacevole ecara filosofia di moda, che Io stesso Carlo li 
riprtò nel suo paese. Se queste dottrino si fossero professate 
in dettaglio, l' autorità vigilante della Chiesa le avrebbe disper- 
si, ma la sette nemichB d' ogni aatoiità troTaroao ìq esse 



'dn méssa dì pervenire allo scopo. Còleste selte diverse di du- 
inero e di foiina 6Ì coBliziano in clandestiae società, e di- 
veonts corpo inorala N'accreditano sotto le speciose divise di 
filosofi: i signori troranda in coteiteaocietà speranze e mezzi 
idi liberarsìdatle odiale leggi della contiaeoza , le protegge- 
ranno ed i sovrani vedendo nella nuova scienza della legisla- 
zione ia strada conduceote alla emancipazione del potereec- 
clesìaslico, fecer plauso ìnCHulaaienle alle pericolose dottrine. 

275. Tutto ciò concepito e portato lentamente per qualche 
Becolo, nàto nell' epoca precedente, nel secolo decimotlavo 
:crflU)s e ai fe' adulto, ha sovranità della ragione gìoase fino 
' -élla impudenza : ogni giovane che poteva scrivere, «redeaai 
-il censore nato delle idee ricevute: gli abusi della Chiesa, 
il diapótismo del papa, la lìraanìa dei re eran gli argombolì 
-familtariche davano il tnooo ai begli spiriti: non si polea es- 
ser buon pensatore senza esser libero spreziatore delle due 
antorìtà: la slessa Olosofia si credette incatenata dai principi! 
i pìit evidenti; Lockearea rigflllalo perfino il pEtp(»|uo di 
contraddizione ; essa negài^tutlDi-Ai ai firedettft lìbera; siccbè 
cominciò dalla sea3àsiolia,.eli>eft^nràoridùsse tutto asen- 
sadone, anche le morale. Portalii^iOfuer va inoltre, che lad- 
dove! filòsofi anticbi réslringeano le loro lezioni alla morale 
' idell'indiriduo ed alla non cDranza delle umane grandezze, 
«ìcchè quelle scuole induceaoo ad una specie di separaziooe 
dall' ornano consorzio, i filosofi moderni per l' opposto, la- 
Sdate le vane speculazioni, sooosi applicati a migliorare le 
arti le' industrie P agricoUnra 1' economia pnbblica la na- 
-vtgBDone e la Ie^>iiot)% abbandonando- alla ReligìqDe 
Ja morale dellMncu.vj^<^,esti.qa!ndÌbanBO.oocapatala,i)pJ>r 
gislratura e la reggia; e sistemati -in corpòrarioni, o, coi^e 
amano chiamarsi, società, soQ divenuti nna vera potenza ab- 
bastanza orgogliosa per trascurar la speranza dipervenìr essa 
sola a governare il mondo. Cominciarono dulia pubblica opi- 
nione, e giunsero a governarla con imperio: gionjaligcn^ 
<iìclo{iedÌB metodica, teatro^ libertà di stampa, mfueggiiE^ 



17» 

BBtazìe, e si composero io nna vera oligàrdiia lelterarìa, di 
cui Voltaire d' Alembert Diderot erano come il tnegìstrato 
supremo; davaan cosi la direzione ai peDaieri, e volgevano 
lo spirttn pubblico contro ogni superiorità, non eaclusu 
la paterna, e contro tutte le istituzioni e le idee stabilite. 
Democrazia pura, e puro dnsmo : prima causa dìstrotlrìce. 

376. Seconda caasa di «milnatara: t'ambiziooodei sovra- 
ni. Essi invasati ancora dal GlosoQsmo, e governati loviaihil- 
mente dalle sette, spogliavano a grado a grado la Chiesa dei 
■noi beni e dm suoi dritti, pretendendo ridurla ad ua eote 
|iurainenta spirituale. Il parlamento di Francia si opponeva 
ìnmilleguisealledispoaizionidelPapa; Giuseppe re di Por- 
togallo l'acevs lo stesso ad istigaziooe del marcbese di Pom- 
bal; Giuseppe II usurpava ogni giorno la giurisdizione dei 
vescovi; giunse alla pretesa di tor loro l'educazione degli ec- 
clesiastici, abolendo isemiuari diocesani, e stabilendo i semi- 
nari generali sottoposti alla sua giurìsdiiione; Il gran dim 
di Toscana avea licenziato il nunzio da' saoi BtaU , a di' aQ~ 
cordo col suo Tratello l'imperadore, fece fare da Mr.Sci- 
IHoiie Hicd Tiniquosinodo di Pistoja; 11 marchese Tanuccì 
in Napoli promoveva con non minore zelo simili ostilità; Fe- 
derico II re di Prussia si gloriava d" esser filosofo, e fece 
da' filosofi comporre l' antireligioso codice che non ebbe poi 
tempo d'approvare. Tutti poi obber tolto allaChiesail dritto 
d'acquistar beni fondi; s' ingerivano nelle professioni mona- 
stiche, e nella elezione dei vescovi; ai gnali inceppavano 
l'esercizio della giurisdisione, abolendone anche il fóro. Que- 
sta ■pwàed'emanoipaaoaedillfl inflneiiiodelUQiieMBOgg^ 
taira i «ivraui alle ìnfluniBe filosofiche, ! qnalt rìoidioavanA ' 
Ift legialtsone dvilé astranon (atta dal crìatìanesìmo e dalla 
TÌtaTolurai e poiché la legislaànnedvìle d'Europa era nata 
per opera del crìitianetìmo, e ai credea crescer sotto 1' om- 
bra dì lai Fenropea civiltà, i sovrani si trovarono nell' im- 
pano dì perfoàooard io oppoddoneddlaGiìesa il viver d- 
niajeod V opera dd filòs» i^reai» ad «si più iieoelsà- 



l'ia: i pÌBceri sociali leoner luogo dì ssopo.nelld naovm le- 
yislazÌDDe, e le doooe doimniicoDo nellu società. Dunque 
r ulila sociale fu dai galiinetti surrogato al giusto ed ul- 
r oucsto, ed ull' esliota coscienza pubblica la politica; e- 
ra dunque uatuiale la diflereusa e 1' odiosità dei soprani 
Ub loro, la mala fede nei trattati, 1' auibizioue senza li- 
niili « senza freno. Tali prìocipii apiegano lacoudutta dei 
gorerui nel eecoio XVUL 

277. La successione al trono di Spagna, alTure per'sestes- 
sosetnplice, acceseilfuocoio tutta!' europa: l' iinperadare 
[ireleu dea quel truuo per Carlo arciduca d' Austnj, Luigi XIV 
re di Francia pel ducad' Aogiò suo nipote, Ìl quuie ne pren- 
de possesso botto il nume di Filippo V;t' iuiperadore Leo- 
poldo fa auuullare il testamento del re, in virtiì del quale 
il duca d'Augiò pretese succedere, e nel i^uS dichiarò per 
te delle Spugne 1' arciduca Carlo ; il quale venne rìcuuo- 
Gciulo dall' Inghillerrit, dall' Olanda, dal Portogallo, ed ìn- 
Cne anche dal Papa: a tutto ciò si oppose la Frauda coi 
Eììui alleali, e la guerra divenne generale: la politica di Lui- 
gi XlVi'ece accorte le altro potenze delle conseguenze che 
Starebbero liiìultate se alla potentissima casa d' Austria si iig' 
giungessero ì vasti doniinii Spagnoli , sicché raOreddandosi gli 
alleali dell' iuiperadore, l'arciduca Carioche per la morie 
del padre e del fratello era nel 1 7 1 1 succeduto all' impero, 
floudii|isa nel 1 7 1 3 la pace d'Utrecht sottoscritta daqua^ì 
tutlelepotenxe europee. Pace tanto solenne fu rotta l'aonp 
uiedeuiuo per parte dell' imperadore, e la povera Italia si 
allaga di sangue: l' ahilità didue sommi uomini, il principe 
Eugenio peri' Austria edìl maresciallo Tillarsper laFranctu 
rese prima incerta la fortuna della guerra; là termina collii 
paco di Jìada in Elvezia nell' ottobre del 17141'ìo essa 
rimasero a - Filippo "V- le Spagne e le Indie-, all' imperadorq 
i Paesi Ua>nspBgnuoli,i ducali di Uilaoo eiiiHantovB, ii^ 
gnìdi Napoli e di Sardegna (giacchi la Sicilia era per ì ma'* 
uaggliu|p«si. ceduta olducadi ^vuja.) Keil' ^aooo segaonh) 



gasate 1' ìmpendore doi VeoeEÌaai i nuovameuto in guerra . 
coDlro il Turco; U Papa vi prende parte: le armi cristiane 
sempre RuperìoriprometteaDafelicUsiini risultainuulì. Quando 
Filippo V, per le suggestioni del cardinal Alberoni, allostita- 
uoa ilotta, figurando di dirigerla contro 1 Alari, assale ed 
occupa la Sardegna e . la Sicilia, «iolaudo cosi scasa ragio-- 
>aB ì trattali di Utrecht' e di Bada. Fu dunque l'impe- 
radore obbligato a couchiudere col Turco uel 1718 la pa-, 
ce dì Passarovits: dopa ciù fé' parta della quadruplice al- 
leanza fcroiata. ia Loadra l' ouno niedttaìmo tra esso l' la- 
ghillerra la Fraaeìa &l'OUada,ova il tubili che O. Carlo 
primogeuitod'EliaabettaFarueseaecooda moglie di Filippo 
V di ve Disse duca di Parma e PÌaceaza,edÌ Toscana, Del- 
l' evcDlo che quei due sovrani mancassero di prole maschile; 
che Cesare prenderebbe la Sicilia, cedendo la Sardegna al 
duca dì Savoja. La guerra dunque continuò contro le Spagne 
-e luoi «UeaU: fiaalmenla net i^ao Filippa accedè alla 
quadnipUce «UMoa^ e k paca -ai raasadò eoi tratlatodi 
Vienna del 1 726^ ove kì approvò la Prammatica sanziane, 
nella quale si chiamavano a succedere nei domini della casa 
d'Austria, in mancanza di luaschi, anclie le femmiiie. Ora 
nel 1 733 Cesare collegalo colla Ilussia s'impegna disosteaer 
nel trono di Polonia Federigo augusto elettor di Sassonia 
in competenza diStauislao-Lecziobt suocero del re di Fran- 
cia: in questa lizza entrarono purei re di Spagna e di Sarde- 
gna; e l' Europa nuovamente in guerra 1 stragi saoguioose 
dappertutto.- e quel .D. Carlo figlio . di Filippo V occupò 
iieli734>lxegua di Napoli, l'aona seguente laSicilia, ovè 
•ihPalenno fu coronato re sotto il nome di Carlo III: nel 
,qnala anno la pace rettaurosù col trattato di Vienna. Ma nel- 
. .1 aono vegnente: per la morta del principe Eugenio le'ostilità 
vricominciarona.traiLSuIlanoe Cesare, il.quale ad onta di 
-lonti trattaUfld alleanze rimane sido; uccbè perdute molto 
.{VOvJqcì^ gli convenne Bagnare una pace avantaggiosa} di 
:cli(;.ìl povero .Gndq yX-pei iwpnujcico.iiBt.L^o^n]iQ^j e. 



le guerre di SDCCessìODa ai rìacceiero.- Is Prasùa, la Boe- 
mia, la Baviera, la Francia, la Spagna, latta perinleres- 
si diversi contrastavano a Maria Teresa d' Aastrìa &glìa di 
Carlo VI la successione all' impero: gli Un gari la sostenne - 
To; gl'Inglesi si fecero dalla sua parte; ì trattaticotne non 
esistessero; a talché dir solca il prìncipe Eugenio; u Valgo- 
no pili cenloniila nomini che centomila trattati. » OltO an- 
ni di guerra accanila turbò per tal causa 1' europa: Ìl tratta- 
to d' Aqnisgrana segnato pure da quasi tutte le poteo^ .nel- 
i' ottobre del 174B ritornò la pace, che noi vedremo ben pre- 
sto cambiarsi in ostilità peggiori, perfidie, e tradimenti. Gli 
e;posli fatti non lasciano dubbio sulla influenza distruttiva 
dell' andamento nnovo dei governi d' europa. 

278. Terza causa distruggilrice: la pcililica inglese. Na- 
poleone giudiziosa niente defiaivala; n Una compagnia di 
negozianti con tutti i vizi dei uegoz iantin il monopolio, l'in- 
vidia, la frode. Ciò non va inleso della nazione per taoU 
titoli slim abilissima, ma della oligarchia dei lordi nemica 
in allora egualmente del popolo inglese e del suo re. 
Questa oligarchia per sostenersi avea bisogno di far odiare 
la nazione britannica da tutte le potenze del mondo, e ne 
trova r elemento nelle condiiioni vitali della naiione me- 
desima. La pcoapetità di questa nadone ala tutta nel 
commercio; quindi U cosa pubblica è marina, erti, ina<i 
nifatto're; a pó^enonar le quali abbisognano tutte le iriaa- 
zet e per itmaltime i prodotti fa d' nopo imgiediie t pro- 
gressi della altre naiìonì, screditarne le mamfattnre eia in- 
dustrie, e ravìname Ìl commeicio. Trovava dunque tnttli 
sn(H vantaggi in minar discordie, e poi farsi dalla parte -deL 
pi& debole, onde ottener da questo dei ctuapeou, ed arresta- 
re i prog(«sd del più forte; l'epoca, cbe ri occupa segua 
ad offrirne argomenti. Anna, in pregindiào dm le^ttinù suCi- 
cessorì, chiamata dai lordi e regnare, net i ^oa sì ause bis nella 
guerra di soccesnone spagnuola, e contro la fede An trattati 
stipulati pria dagl'Inglesi colla Franda, sifacootroiU qnesle 
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per Boslener Carlo d'Austria. Gìorjj'io I della casa di Brun- 
swick, che contro le leggi successorie della slessa IngiiilUrra 
i lordi posero eul tiODO,aei 1736 rubava i possedimenli spu- 
gnaoliiaAinetic*;aiiùca colla Francia per la (juadruplice al- 
leanza; ÌDCrocia le coste della Spagoa per arrestarne la gran- 
dezza, roTÌDaroc il commerdoj e colla Olanda depredava di 
questa per quanto poteva i possedimenti dell' Indie e del- 
l' America. In aa momento di tregua spedisce nel Baltico 
unalliitla 3 tormentare la marina nascente della Russia: fo- 
meata le guerre di successione dell' impero ; e per opporsi 
all' iugranilimeoto dei Borboni sostiene Maria Teresa contro 
la Francia e la Spagna. Frattanto che alimenta le guerre in 
europa^ ed obbliga cosi gli eserciti delle pò teme e slauziare 
UBlcontidenls, diacollesiieflotte ne depreda nelle..ladia 
fi nell* America. 1* nn dopo 1' altro i dominii , onde trarre 
essa sola il pro6tto dei generi coloniali. Dipoi che le case 
d' Austria e di Borbone faronoin pace , l' Inglese per divi- 
derle soecitala casa di Savoja, cercando tutti i mezzi d lu- 
graudirla: non riuscendo Ìo questa , ove poco prima aveva 
latto la gberra alla Frnssia per favorir i' Anstrin, accedè iu 
Aquisgrana alla paco comune; dopo la qnale, collegato colla 
medesimB Prossia s^relamente Dal 1^55, aoDi» rottura 
seuTa occasione senza dichiarazione dì guerra invade le 
tdrre de' Francesi nell' America settentrionale. Posta cosila 
discordia nuovarnuute in europa, e debilitata 1' Austria col' 
r ingrandimento della Prussiii, volge le sue mire contro i 
Borboni che già occupavano i troni di Francia di Spagna 
di INapoli, ed il ducato di l'arma e Piacenza: questi d' al- 
tronde nel 1761 fecero il famoso patto di famiglia contro 
quel corsale coronalo, il quale però senza moderarsi loglio 
■Ua Spsgna l'isola di Cuba eia Filippine; e nella minorila 
tU Ferdioudo IT rè di Napoli, come anche dofv, tìena schia- 
To quel regno obbligandolo a Tenderle! prodotU grezn, ed 
a ricevcn le sue manifattura , ioollre dissolvendo fino .i 
ooncepìmentidi commeccio e di marma. Dopo due aniii 'finga 
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aiiii.10 lìi pace , e eolloacrisse eolle uilre potente la 
Pari"! UQ trattalo col quale assicucò le aue depredazioni. 

279, Orgogliosa la potenza britannica per 1' eaito della 
sua politica, dopo aver iugunnalo i coloni americani convan- 
laggiose promesse onde aotlrurli al dominio europeo, iiell^au- 
00 mede^mo ('7^3) cui sottoscrìsse la pace in Parigi, e- 
jnana il l'amoso allo detto Timóre contro i privilegi degli 
Americani medesimi per opprimerli dopo averli soggiogali. 
Ora ecco uno dei tratti snbliuii dell' ordine delle coso : la 
malizia umano prospera ne' suoi successi, produce 1' effetto 
contrario aliesueprelese.el'ordinerioascedallacoasumazion 
del disordine. La Spagna il Portogallo la Francia e l'Olanda 
soggiogano barbaramanle gli Americani: gl'Inglesi spoglia- 
no quHSle potenze dei loro acquistile consumano dsagrifizio 
dugli Americani: questi scuotono Ìl giogo, ricusano d'ubbidi- 
le alla crudele in ad re- patri a: cominciala provincia di Massa- 
Chussel-Bay nel aderger lo stendardo della libertà: il 

lampo scosse tutti gli altri stali dell' Americasattentrionale, 
che si uniscono iu governo fuileralivo. Quelle potenze che 
prima soggiogatigli avovuoQ, prioolpalmenle la Francia e la 
Spugna, diventano i dirensori della lor liberlà: sicché dopo 
otlo anni d' ostinata guerra, l'americano Beniamino Francklln 
couchiuia nel 1^83 il trattato, nel quale gì' Inglesi medeai- 
nii riconoscono l' indlpeDdenza degli stali Uniti. L' esempio 
è troppo luminoso per non essere imitato: quindi si prevede 
dover fra non molto tutta 1' America liberarsi dalle stranie- 
re dominazioni, lulunto vediamo chela potenza degli Stati 
Uniti cresce tranquilla in seno ad un clima simile a quello dì 
europa, accoglie ed affratella gli emigrali d' ogni nazione 
europea, di cui odiai governi ed abbraccia la religione; eulta 
fin dal suo nascere, eche raddoppio quaaiinogni ventennio 
la SUB popolazione, olire alle cause dislruggilrici d' europa 
una soggezione sigaiGcantìssìma. 

a8o. Kon meno positiva ma di maggior conseguenza cre- 
sueva pure I' altra potenza dalle Kussiu. 11 genio di Pietro 



à, grande vide tatti ( vanirti;! della ina Biliiasipne^ Domiiis' 
toro dì una estensioDè continuata pel setlenlrìone de! tre 
CODtioeali, vasta quHOto la nona parte di lutta la terra, con 
due mari iaterai ilNeraed ìlCnspio, contro cui 1' Inghilter- 
ra non pnà, lega neUiio scettro il mondo antico col nuovo, 
AridoMO dell' impero Turco, del Cinese, della Persia, delle 
Indie, degli Stati tlaiti^ è ai quattro primi superìore-per U 
coltura e per la tattica enropea, col quinto è in atnicbé- 
vòli comnnicaaoni, uè sappiamo quali congìunabai pos- 
■ano avvenire; Pietro intanto fra veuticinque anni crea 
■nilìaa e tortiflcazìooi in terra, e nelle acque una formidabi- 
le marina di 4" vascelli e /\oo galere; benché separato dal 
cattolicismo, è però crÌEliano e fa rispettare il cri stia nesi tao, 
aicchè licoe lontano dal suo impero Io spirito miscreden- 
te che turba 1' europa. Biblioteche, tipografie, collegi, cat- 
tedre per latte le scienze e per tutte le lingue, accademie, 
università, giardioi botanici, osservatòri , scuole nautiche, 
legislazione, polizia vigilante, preventiva e non veaaato- 
rìa, saggia amministrazione, accorta ma non dolose diplo- 
ma m ; a tutto provvida il gran principe, e con una effi'- 
cacia cbe imprime ai posteri le tracce del suo spirito ; io 
modo cho con r^iro esetrpìo quattro donne di seguito im- 
peraliiti dopo di lui continuano la grande opera con succes- 
so- Caterina tapina Tlllanella, piena però di grazie di spirito 
e di bellezza, è introdotta in casa di un probo ecclesiastico a 
far compagnia a due sue giovanelle. Ella proiìlta della op- 
portunità per coltivarsi ed erudirsi; la morte del suo bene- 
fattore la rimena nel tugurio; raminga e smarrita per roille 
peripezie perviene a divenir sposa di Pietro il grande, a cui 
salvala vita l'onoreel'iinpero colla sagaci ti de' suoi con- 
figli e colla grandezza dell' animo suo: consorte de' pericoli 
dell' impcrailofc, viene ella coronala ìmperadrice, e ccintinua 
cosi bene la persona del defonlo marito, chele Russie credo- 
no lo spirito di questo trasfuso noli' anima di quella.' solilo 
prodigio delle grandi fortune. Auaa riduca! dovere il Gran- 



signore, e ricevale ambascerìe della Cbiaa e dcllu Persia 
ebe ricliieilono la di lei amicizia. Elisabetta visse e morì 
ealiba, rispettata» Leoiuta entrò eruorì dell' imperoi i filo~. 
soG auropei parlano e scnroDo di ncnanità ed òperanoi 
da caouibili: ElUaltetta fa -voto di serbar la vita a tutti i 
condannati capitalments durante^ il dì lei regime, e lomaO'. 
tenne,, col prodigio di non debilitar perciò la giustizia, uè di 
compromettere la pubblica tranquilliti : paga con proprio 
danaro i debiti dia5,ooo infelici òhe languivano nelle car- 
ceri, e eoa tanti meriti muore (sano 1 762). Qual dificrenza 
tra queste due imperadrici e le due regine d' lugbiitcrra di 
simil nome! Caterina lluon ai fece burlare come i sovrani 
d' europa, dai fìlosoB radunati per la rodaziane di ua codice: 
ella licenziò coteatì aatratti e Turbi legislatori, regolando- 
Àcon prindpii migliori: manlcuae la proi^perita detlasua 
nazioae,' ne favorì i progressi, Eosteone molle guerre 
che fece terminar con vantaggio, 

3,8 1. Superiore a tutte le altre cause conservatrici d'euro- 
pa è l'influenza elaoondollB del Papa. Questi noa prende 
parte alle guerre dei sovrani, non e' ingerisce negli affari po- 
litici, ma guarda eoo avvedutezza somma gì' interessi della 
cattolica religinua,! costami dei crìstiaui e ladìlatazion della 
fede. Le 'mUsioni prosperano in preferenia nelle due Ame- 
(iche, nella China, nel Giappone, nelle indie, ed in lutti i 
paesi che SÌ vaouo scoprendo; rA.rmenia, la Persia, Siam, 
■V Africa stessa non n' è priva: i cattolici in tutte le contrade 
del mondo guidati da zelanti sacerdoti, preseduti da santi 
e dotti vescovi, sottogoverni pagani, esposti a mille disastri 
e non di rado al martirio, e cba intanto il lor numero i in 
aumento giornaliero, siccbi si Quotano nelle varie regioni .a 
'mi^lieja eda,milioni,,dicoodottairrepireiinbile, offrono udù 
■pettacolo quanto consolante pet .la cbiasa, dtraUaotO atto n 
Gbiiroodere h' troloùtiim'cedtà ià nùscredenti ettfopet. La 
conversimie ds^ìereltciè liaallro Aggetto di consioerazio' 
iie.I Eocetdófióattoliciiaìsctiiafi'CDiprotcaUoti'^e cogli sci- 
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smatiui, sotto diffàrenlì difise, e pieci dello epirito di Gesù 
Cristo, richiamano coti diana mente nel seno della Diadre cliie- 
aa geote volgare e personaggi sommi. Nel 1707 la princi- 
pesaa Elisabetta Cristina di Brucswiclisi fa cattolica, e sposa 
V tmpetador Carlo VI: nel 1710 l'avo di costei Antonio Ul- 
rico ae seguì l' esempio, e poco dopo anche le due sue figlie: 
nel 1713 Carlo Alessandro daca di Witlemberga,e la casa 
eletloralcdi Sassonia fonli del luteranismo rientrarono in se- 
no alla Toritè: t Landgravi d'Assia-Rbinrels nel 1725 feceiolo 
stesso. Sarebbe lunga la liste di simili coni'ersioni. L' Irlan^i 
da è divenuta quasi tutta cattolica; la Scozia, la più teuacs 
diil calvinismo, ne conta io seno più di duecentomila; e 
Londra stessa redesi in grembo molte scuole calloliche 
fiorirò. Finalmeate lo zelo dai Papi non è meno efficace a 
oonsemre tra i fedeli la purili ' della fede e dei costund. 
Senza mai farsi illudere dalle astuzie dei filosofi e dei po- 
litici ba scoperto sempre l' errore, e lo ha proscritto: ed UQ 

la iattura, uè lasciasi da rìjjuardi oda timore aicuoo supe- 
rare: i libri di Gianseoio, di Quesnell, dì Bajo, ed ullinu- 
menta il Sinodo di Pistoja, ne offrono chiarì esep)pi. L'ìm* 
mortale Benedetto XIT vede a fondo ed a tut^ :pro*[m[e } 
istruisce i vescovi con dottissime bolle, ne regola le assem? 
blee con appositi trattali, ne punisce i trascorsi: non ap- 
pena lo zelo dei missionari condiscende soverchio ai maoda- 
iiai chioesi, che egli lo sorregge co' suoi provvedimenti; 
procura di fare sparire le gelosie de' due poteri con pro- 
denlissimi concordati; mette in fine la scure nella radice leva.' 
peraodo la libidine dei signori coi malrìmoDÌ di coscienza , 
e conJannando solennemente le società clandestine mol- 
la polenti di tutto il male; il che primi di lui arava pur 
latto Clemect: XII nel 1738. ' < , , - ; 

e. tt&i. Dit^dato il filosofismo iettano dì cUstraggeie la 'chiesa, 
«oocepi il disperato ineEBO d'assassinare i somiu.col dopmo 
«copo_di mettere nelle mani di sé medesimi ta somma ati' 



poteri óve il colpo nnsiàMe, od in maacaDZB imputarla alla 
chiesa^ e cod Bcceodere conlrodì essa l'odio de' re. Eccoas 
-i fatti. EVel 175711 dcaiio Tommaso :Roberto Francesca Oa< 
.mieos colpiice eoa ano stile Lugi XV re cU FreociR, s m fii 
sparger voce d'esser ciò avveooto per maneggio degli eode- 
sìastici.Nel 1758 vien tirato colpo d'archibugio a Giuseppa 
Emmanuele re di Portogallo, ed il suo oiinlstro marchese 
di Poubal Io fece imputare ai gesuiti i quali perciù con 
decreto vennero da quel reguo espulsi. Il re di Poloaia 
Eubisce la stessa perfìdia; e quello di Svezia ilallcferiteseB 
nuore. Tanti attentati maccbinati dalle sette, e da esse sem- 
pre attribuiti ai gesuiti od alla dottrina dei gesnili, otteoDB- 
ro fjnalmante che il papa Clemente XIV nel 1773 decretai-* 
se lo scioglimento di qaest' ordine; «dil memuglioso si è 
cbcqiiesto papavenae principalmente istif^tO daÌTS Borbo* 
ni, cui accedè poco dopo l' iruperadrice Maria Teresa. Le 
Russie accolsero la fuggitiva, utile, ed innocua società. 

283. Tante vittorie rendeauo orgogliose le sette: manca- 
va però uu geuio infamale, pili di uuilà di malizia e di vigore 
per tentare un colpo decisivo; e questo venne nella Baviera: 
era Spartaco Weishaupt professore di dritto in logolsladt; 
costuinel 1776 fondai' lllumiaismo, scuola della pificonso* 
mata malizia: la scienza dei mezzi emancipata dalla onesti e 
dalla giustizia è fondo della setta: il liberarsi da ogni autorità 
e da ogni dipendenza n' è 1' ultimo fine: il palet exitus^ 
cioè il suicidio o' è il mezzo estremo : il furbo fondatore 
ha di mira principalnieute la gioventù studiosa , e la sua 
professione comodo gliiioe souimioisira. Il principe Fer^ 
uaodo di lirunswich gran maestro dei Liberi-Muratori ta- 
nea in Wilbemsbad un'assemblea generale; il barone Kni|ge 
prtacipale adepto di WeisbauptpeDsa di proGltarne, e riO' 
■QQ. tsato bene che rifonde tutte quelle varie sette nel suo 
Illumìaiimo: la filosofia non tardò adassociarvisi: concentra*' 
to cod tutto Io spirita distruggitore nella profondità «lo- 



tnanoa, fermcDlato dal fuoco TraDcese, nacque il tuIc^ 
no, che eralló Ja rifoluzione orrenda. 

284- Luigi XVI nel 1774 ta età di Tenti bdoì per. la'inor- 
tà dell' BTOeeceseal trono di Francia; quadro anni primB 
sposato area Maria Antonietta arci duchessa d' Austria figlia 
ai Haiìa Teresa: il Blosofismo domiuaale io quel regno ed 
iolrA dotto nella corte per opera di madama Pompadour 
&TOrita di Lnigi XV, circanvenne i! giovine principe e lo 
iadnsse a sostenere gli Americeui cella causa della loro 
dipendenza; il che (ini di depauperare l'erario pubblico^ 
e fece gustare alle trnppe franceu le idee della mfil*. intesa 
libertà. lulanto l' illuminismo evera invaso Parigi, ed occa^ 
para il ministero delTinesperto prìnape, àcdiè il ginerriito 
Becker fii prepoito alle- finaote, che astniamente rovinava 
Golsi^to messo di spedose teoiidie e catdve pratiche:' Il 
debito pubblica cresceia e la nazione scredilavasi: il testa- 
tico, che non logUere la penuria, eccitava il malcontcoto per 
Iflaordepratiche dei giacoblui abbastanza popolarizzalo. Ad 
iosinaaiioDB dei ministri. Luigi XVI s' induce a cuiivocare 
prima il parlamento, poi 1' assemblea dei Mutabili, tuliue gli 
stali generali, che dal i6i4noDsi erano convocati mai più: 
questi stati parlivansi in tre classi, clero, nobili, popolo sot- 
to il nome di terzo stalo. I maneggi di Mirabeau fecero rad- 
doppiare il numero dei votanti di quesi' uUimoj quindi per 
l'identiti del luogo confusi i tre stati in uua sola asseni- 
blea^aquale per un colpo di mano assunse le divise ed 
il nomO' d'assemblea nazionale), sidecrelò permanente rap- 
preienlBlìva di tutta ta nazione francese, divisa dal re, 'cfae 
lèec citare in sna presenza e ginslificsre la sua condotta. 
Dichiarò abolita in Fraucìa la dignità reale, il governo una 
repubblica: Loigi XVI dichiarato decaduto dal trono e reo 
4i iDOEte, nel gennaio del ijgì venne in mcKro'Parìgt de* 
capitato. Questo fatto io apparems? .trioD&ntie--per la «èt- 
te e per Ieiiuovedollrioe,cuabiaPaiuIamehtO'dallB4Wia^ 
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Italia Bivoìuaìone fiancete sino alP aima iSSg *- ' 
Spazio di 46 aaai. 

aS5. Nessun creda l' laghi 1 terra non aver avuto parta 
nella rivoluzione francese : son troppo visiiiilì le Eomi- 
glianze di questa colla inglese del i68S per poterne du' 
bilare. Nel la Gran Brettagna celebrò l'anno se- 

colare della sua, corno si ama appellarla, rigcneraziona 
politica, ova non poclii enliisiaali l'rancesi inteiveonei'o. 
Nel 1792 in quella capitale islallossi la segreta aocielà, 
(letta Socield corrispondente dì Londra, la quale effet-' 
tivameote corrispondeva coli' Irlanda e col giacobini ftaU' 
ceti; era essa incaricata di popolarizsare l' insurrezioiie e 
r ateismo; all' oggetto spargeva ìa tutte le clasn i' daè 
libri dell' inglese Tommaso Payne: Drilli delVuoim — 
V età della ragione. Cotesto Payne stava in Parigi da 
ijnalcfae tempo, e nell' epoca della rivoluzione meritò dì 
sedere nella convenùone n alio naie. Vero à che il govenio 
nel i^gS prese delle mìsurfl rigorose eonlro' questa >■>• 
GÌetè, cioè dopo d' emersi dì ewa. servito ad accendere it 
iuoco in quella nemica nazione. Si dice d' altronde clte il 
■governo inglese sostiene sempre due personaggi: 1' este» 
riore e polilio, e questo serba co|;li altri fjoverni i prin- 
cipi) d' equità; ed il segreto, 11 qit^ile opera per mezxo de 
suoi agenti, contro cui apparentemente procede allorché- 
gli conviene contentare le diplumaliche esigenza. In-> 
ghilterra dunque fomeufava sordamente la rivoluzione j 
mentre in aperto alleata delle altre potenze corse pure ti di' 
laniare il regno di Francia per ottenere il suo brano. 

a,tì6. Frattanto ì demegogli! franci^Ei, infranto loscettro 
reale, mostrarooo apertamente il genio distruggitore; -Lì» 
berta. Eguaglianza .parole. magìcbe i. la .prima seduceva i 
proprìetarì .colla lusinga di liberarsi della due podestà, iv 
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sscontla faceva spcrure ai popoli l' eguagliarsi ai sìgoorì. Ogni 
Tincclodellasooielìi amaaa sembrava un ostacolo ! a gìàrìosa 
da saperare.' si dichiarò solubile Ìl matrim odio, liberi 1 figli 
dalla patm podestà, tolto il freno delle leggi, CBSsd le fòr' 
me delle aEÌODÌ civili, abolite le distinzioni dì celoedino- 
billà ed i titoli d' ODOriGcenza, sciolte le carporazÌDDÌ re* 
ligiose, annullati t voti cbustrsit, vietato ogni vestimento 
ecclesiastico, soggettato il clero ad una coslìtucione civile, 
e sai liSuto condannati alla deportazione , permesso et 
preti r accasarsi e forzati al servizio militare, rifiutata la 
religione cristiana ed aperto 1' accesso ad ogni culto, l'era 
cristiana cambiata in quella della repubblica e la settimana 
in decade. La Franca dnnqne divenne nn. ag^gato. di. op- 
pressnri ed oppressi senza freno. Lo fornie prorvisorie di 
governo che succedeansi non erano stia od arrettaro il tor- 
rente, poiché i priucipii medesimi ch'elevate le avevano 
aospingeanle alprecipizio. Quindi per sette soni questo re- 
gno non oifrl che scene contìnue d' orrore e di Ganguc: si 
videro figli glonarsi del parricidio, e sulle punte delle picche 
portare perle strade di Parigi le teste cruenti dei genitori. 

387. Le case d' Anstria e dei Borboni^ sul motivo di 
vendicar la morte del re lor congiunto , e per arrestare 
il contagio rivolozionarìo, mossero grossi eserciti. Paolo 
ìmperador delle Russie, spedi pure il vecchio generale Son- 
vaTow.caii 8.0,000 noniinì, colla aineera . intenàoiie di di- 
ianders^Gem'fiidioavajlacansadd re ; ma accoitoù dallo 
fsoittre iotenuonì ià sovrani deaatè soIenDomente. Ecco 
r iniuativa della missione dell' impero russo sn i destini di 
Europa. Intanto il procederà dei sovrani eccita 1' orgoglio 
naùonale dei Francesi, i qnali sentono meno le piaghe. in- 
terne che 1' onta di rendersi schiavi dello straniero: errore 
filala I Che sarebbe avvenuto della Frància le i sonani ^ 
invece di tentar di occuparla , t^vesaKia adottato .il. con- 
tegno di costudire i propri regni, o .di jibbandonarla a ae 
■tesia ? Ed in tale ipoleti, quale fortana avrebbe fatto Napo* 
leone? 
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■ ' !i88.QDeBtO gioTÌiia italnnojconro-dlc niàianée di ca- 
rattere, come lo defial uno de'-suo! lititutorì, vide il doppio 
errore delle selle e dei sovrani , Io vide nelle sue conseguen- 
ze sullo spirilo publilico; e ne dedusse Je speranze del proprio 
iograudimentO. Isli-uito nella storia antica ed in quella del 
SUD secolo, ed esatto calcolatore coooscera che un popolo 
disciolto per cÌTÌltà degenerala si gelta facilmenlB Ira le 
braccia di ud potente che abbia sapato ispirargli fiducia; che 
il carattere francese depresso da potenze straniere ed 
iodegnato esigeva an capitano abile che diretto ne aretSB 
la reazione, eu egli sentiva qnest' abitili !n tè atesso ; che 
lo spirilo repnblicano ammaliato dalle idee fastose delle 
republicli e greca e romana era in europa jl fanatismo pre- 
dominaule; cbe i popoli europei in massa erano attacca- 
ti al cri sii a Desi mo, non cosi ia dellaglio, anzi erano irre- 
ligiosi quei che giuocavano l'opinioDO pubblica; che tutta 
1' europa moderna era da cima a fondo costruita per le ìn- 
fiueoco della celìgioM orijtìaaa , Ìl cui sommo pontefice 
eoflBervara tuttora un potere morale trauendrate sulle 
popolazioni , e che il clero nell'insieme -compone» am 
vera potenza mollo temibile; che ia coiue^eaca 1' unico 
mezzo d'indebolire queste due potenze era il difideme 
gV inleressì; ciie le dinaslie regnanti ^ammnll ite, ignorati ti B 
superbe, fatte zimbella dei filosofi « erano screditate egual- 
mente presso i popoli cbe presso la Chiesa romana. Inge- 
gno attivo , vasto , e profondo, concepisce il suo piano 
impenetrabile, e da forte lo esegue. 
' aSg. Alla tssla'delle truppe francesi che conduce fuori dei 
confini inveite le poleoie straniere con tal impeto ed ordi- 
ne insieme, ohe' i sovrani si sparentano e le armi francesi 
Gopronrì di onore. Fa la guerra a nome della republica, e 
questo nome In allora magico esalta le speranze in altre na- 
zioni ; la Francia si getta traile sne braccia, e tutte le selle 
sparano in lui; le nubi della sua gloria confoodonolemén- 
ti ; la canss pubblica s' identifica' cogl' interessi di questo 



personaggio, e la lUvoluziane francese divenne uomo, gin- 
sta la espressione di un bello spinto. Cm pcoclatni pieni di 
fuoca republicaao chs segretameiittf faceva spai^C} a coi 
segreti mane^ delle setteegli preparavi la itrada alle sne 
viltorìe:!' ebolidone del goTernò fendale era nu' eicaehe 
piaceva a tutti: d e risultava che ì sovrani Del prendere le a r> 
mi contro la Francia vedeanoi propri sudditi armarsi conira 
di loro e perdeaoo il proprio lerreeo prima di occupar 1' al- 
trai. Napoleone intanto ebbe l' accortezza sin dal principio 
delle sue vittorie di organizzare la republica Cisalpina, ar- 
gomento visibile della sincerità delle sue intenzioni, esca al- 
lo spirito italiano, e frontecoatro V Austria. La Pranda fWÓ 
gloriosa al di fuori, gemeva al di dentro lacerata dalle fatio*- 
n^' priva di gìustiria ed aminiaeriu ai volge a lu^ .e 1' nomo 
accorto impuls il male alla manoania dì -governo. Dì concor- 
to col direttore Sìeyei e con un gran numero di deputati 
nel novembre del 1799 si accinge dunque adarealla Fran- 
cia una forma di governo, la quale da una parte mostrasse 
leformedella romana republica, e producesse eCTuttìvamen- 
la la IracquìUità e la giustizia; ma d'altra parte preparasse la 
propria sua esaltarione: il nuovo governo cosi formossì di.aa 
aenato e di tre consoli, de' quali naturalmente Napoleone Ìli 
dichiaralo il primo; non ci volle molto a far che i dae con- 
soli Sieyese Roger-Ducos dessero la lor dimissione per ve- 
nir rimpiazzati da Caoibacerés e Lebrun, i quali servivano a 
Napoleone d' interpreti presso i due parliti republicaao e re- 
alista, i cui interessi sperava egli di coafandere nella sua per- 
■ona: governa egli dunque la Francia con autorità quasi as- 
■olnta aottoiltitolo di primo console; cosi apresi ti secolo 
jedmonoDO. Or da qui comincia il cambiamento di api- 
nto in europa, e per consenso in .tutto il mondo. 
- ago. Un beninteso governo dàalla Franàala gtnatiaa e 
k ùanqmllitì; il concordato col papa Pio YU nel 1801 Itt 
ridona là reli^one perdala ; il trattato d' Amienft iiiet< marzo 
iSoa la Riette in pace coli' laglultena, la Spagna e lare- 
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ptiblicB B3tava'( col Russo era di già fermala amtmia); e 
14 apoleoos rispettalo nell'iaterno e temuto dalle poteaze atra^ 
niere 4)eLi8o4» fececoroDare iinpwador dà Franceii .s 
Delnraggio del iSoSre'd'ItBlìa.* dopodiché, iàtla. la pace 
colla casa d' Aaatria, nespOM la figlia epa aa faito non oiai 
più veduto. Da taot' altesza il coloiso col ano braccio dì 
l'erro doma quelle selle medesime dieseC«ìto aveano di atro- 
menlo alla sua fortuna e coli' altro abbatte le diooslie re- 
gnanti , ed altre n' erge di ana devozione; a tutte poi dà ua 
corpo di leggi giusta il teucre della sapienza romaOB senza 
perder di vista la nuova scienza legislativa. Coniali opera- 
zioni sperò di contenlare lo spirilo pubblico, amalgamare i 
parlili, e rassodare la propria grandezza.- Or ecco il puotct 
preciso ove la sua politica. fèlli. Limasse dei popoli erano 
religiose, ed egli colle sue leggi e Colla aaa polìtica ne altera- 
va lo spirilo; le sette deluse dall' uomo medesimo cbe ave- 
vano citvalo, !' odiavano a morte^ i sovrani avevano aperto 
gli ocelli sul loro pericoli, emiflaceiati da un uomo solo, 
il liiiiorc comune dorea collegarli; la Cbìesa spogliala nei 
suoi beni, violata nelle sue leggi, oppressa nella sua giuris- 
diziooe, DOG poteva con lui accordarsi: ma egli era troppo 
pnlCDle per Oiare una sola specie di nemici eoo lui misuFarsi; 
dunque ai avvicinarono tutti, eguagliandosi talune differenze 
onde eflettuare una inorale composizioni;: le sette ricredute 
dell' ossurdiliìd' escludere la religione dalla società e della 
pernicie della pura democrazìa, abbandonarono lo scopo di-, 
struggilore-, riteoiieroil crisi ianesirao, eia parola Repnbli-. 
ca cambiossiin quella di Costituzione: i sovrani veduta la ne- 
cessità di farsi amare dai popoli, SÌ disposero' a lemperarS 
quel soverchio assolntisnjia.cbe propendeaal dispotico, c1iia> 
qiando. d'iutoroo al Irono con pii^i paragiti e gli adulatori, 
on. gU Domìm ìlliunÌDalì: cosi le sette -Bperar.opD di far ca- 
dere Napoleone per man d« sorraDÌ, e qnesli lo «peraronp 
'permesso delle «elteinqaretUva.clie: .iotereesare le niasfe, 
4.d a i»ò aliFedef a i^dìspensahìle V influei^a della .Ghirsa («1 
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papa; queslì spogliato del suo regno ed imprigionato per 
ordine di Napoleone era nella necessità di secondare 1' im. 
pulso, sicché loscomunica: questo fulmiae concita la tein< 
pesta, il oenibo si addensa attorno del colosso: Napoleone 
dopo aver esaurito per dieci anni lotte te risorse della poli- 
tica della Torta e dell' ingegoD, fioalmeiite cade , e ia sua 
elidale riordina l' eiteriore d' europa^ le vecchie dinastie ri- 
tornaào: mi lo apìrìtn pnbblico non èpìtt lo stesso, XiOTra" 
ni più moderali non amano per& cambiare in costi tuzìona le 
il governo assoluto; invece taluni procnraoo di contentare 
i popoli concedendo mag^or libertà morale, o di conten- 
tar le sette restringendo la libertà della Chiesa. Le set- 
te non s^illudono sulla loro sit'Jazione; odiate egualmente 
dai sovrani e dalla Chiesa lavorano contro d' entrambi onde 
cambiar in costituzionale l'uno e l'altro governo; sicché cam- 
biato lo scopo, e restringendolo in puro protestantismo, ri- 
tengono tutta la terribile scienza dei mezzi che neli' illuroì- 
nismo si apprese. La Chiesa condanna le sette, istruisce i 
sovrani ed ha cara di ricondurre alla rettitudine di pensare le 
mentì dei fedeli. Frattanto in molli slati mulaa dilBdenza tra 
ì sovrani e le autorità subalterne; i governi ed i governali 
non s'intendono fra loro; in tutte le classi una consumata 
malizia tien luogo di forza; prevaleil timoree l' interesse. 

agi. L' Inghilterra non isià oziosa; partecipe colla Fran- 
cia di un' altra quadruplice alleanza, haa queste due po- 
tenze creato il regoo costituzionale del Belgio; compo- 
nendone la dinastia col promiscuo sangue ( a suo tempo 
onesto regna medesimo sarà Torse per entrambe il pomo 
della discordid). QaestB due potenti ed influentissime na- 
moni, ricredute io gran parte, soffrono fazioni potenti 
nel proprio seno, le quali agitano le affezioni enropeo,e 
fomenlano la mala inlelligenadù popolicnisbmDie col- 
la Chiesa. ■ 

293. Intanto l' impero Rnsso rnminemente progredisce.^ 
Fin dal 1 80 1 resta signore della Geoi^ia; quindi protelUra 



della Porsia ne poBBÌode due vasto proviocìe; e flotte im- 
ponenti sul Mar Keto esulCaspio par che dUpongano 1 e- 
secuiione del piano che Hapoleono- Upitò a Paolo I. Pa- 
drone col fatto dei Dardanelli , i ano) trattali col Turco 
han CQsUtoito l' imperador roBso il vera tutore della Por- 
ta Ottomana: ! viaggiatori russi , più arditi degl' inglesi , 
più veritieri e pi il giusti n' estendono le scoverle e la doun- 
nazionei la politica meno verbosa e più ferma, simpa- 
liMBule cogli Italiani, noo dei quali (Polio di Borgo) è 
il Mettcrnich della Rnuu. Apprezzala questa potenza a 
temuta nello India e neUa- China, rispettata nell' America, 
progressiva nelle icìonze utili, ed eminentemente pratica 
come la romana, 1' andamento positivo dell' impero russo 
annunzia la sua superiorità sui destini di «iropi- ^ - ' 

393. D' altra parte 1' Europa raedeMma , obbUgàU M 
«tare perseveranlemenle nel piede- di guerra senta com- 
battere, lascia all' America tutto 1' agio per emanciparsi 
dalla soggezione europea: quindi vediamo cbe gli Stati 
Uniti si estendono ogni giorno più; il Brasile ha escluso 
i Portoghesi; ilNuovo Messico ha cacciato gli stranieri i 
■e ai. governa da sè; il Canada ai è ribelhta bontco^'.la- 
glàltertaj S. Domingo, ed altri .Joogbi rifiulànff 1 Fian^ 
cesi. Contemporaneamente gli Americani progrediscono 
nelle scienze, nella civiltà, nella forza; e questo inondo 
nuovo cammina contro T antico; un' , opinione magica lo 
precede. . 

aod. L'Africa barbara e degradala riceve nel suo Egitto 
gaalche seme dalla mano di HapoleoneL il seme frnttiL- 
ca, qool Basdà sia per finira d' emanciparsi dal dominio 
del Sultanoj i cattolid del monte Libano influiscono po- 
tentemente su quella cotte; giovani scelli dal governo 
vengooo spediti per educarsi nei collegi d] Europa; sic- 
ché i' Egitto va cercando, e ritrova le antiche sue spo- 
gUe. Le altre ci.ste africane , Algeri , CosUntina , signo- 
reggiate dai Francesi, sorgono pur essa dalla daieùone j 



è quÈste contrade, deparate còl -fuoco vandalico, e 
giacenti per mille anni sótto i' rottami impuiridlti dAla 
prisca grandeiza, Teta fenice, van risorgeiido dalle pro- 
prie ceneri a vita novella. 

agS. La Grecia rigenerata : nel proprio saogue, e sot- 
to gli auspici del Russo e di altre potenza, ha eretto il 
suo busto ai^cauto alla famosa' Atene, i ciù ruderi va jfrà} 
gaudo, e vi scopre ogni ^roo fonti nuovi di vita, dkoui 
traggo un' aura spirituale c&e. rinnova il genio di quelld 
oaiiope die all'Europa le scienze e la civiltà. Ella 

della Turchia^ uuova^e l>3.bara°Eva, la quale caduta io 
languore seute i siutouii della propria ntortalità, e morirà 
fra breve, e sul suo cadavere correranno le quattro parr 
ti del moodo; una guerra immensa aprirà il secolo can- 
taro. Che ne avverrà ? Io 1' ignoro. La religiana dovrà 
Brerri gran parte: le Cliiese greca e lutiaa Idtteraoin } 
in ' meno a queste due poteaze il protestantiimo aì ss Un» 
gueri.. Cosi' consumati i mille iiuni predetti alla: Veca 
Qùflsa £ Geaà Cristo per piangere la perdita di tmtì 
figli, d^osto te vetfiibenta della sua: amareaiSf Jìive^ 
èli coti gn^K ritornati tid. buo grembo. 
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